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TORNATA DEL 7 LUGIJO 18a2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMAl\IO. Dlsc11ssione sul progello di legge per la concessimie della stmda ferrata da To1·ino:a No•ara - Osserva:ioni del 
presldenle sull'ordi'Jle de!la discussione - Ossm·azio11i del senatore J"cquemond in appoggio del progello mintstei-iale - 
Disc.orso del ministro ilei lavori pubblièf - Presenlailone di cinque progetti di legge: 1° Spesa straordinaria per la demo­ 
lizione dell'avancorpo del palazzo ducale tli Genova; 2' Spesa slraor<!inatia per riparazioni ai fabbricati della polveriera 
di Borgo Dot'aj 3° su.i contratto civile riel 'natritnonlo; 4° SlftbHhnento di tnia linea telegrafica da Torino al confine 
fra11...., per çiamberl; 50 Concessione detl<1 strada (errata de1 Bra a Cavallermaggiore - Seguito deifo discussione sulla 
legge suituUca.ta - Contro osserua.zion.i de! senatore Plezza, relatore - Schiur·hnenti del n1ini.i"tro deU1ìnterno - Bmen­ 
danumto dell'u((Wo centrale al!'artiooio 57 <le! capitolalo <!i concessione - Osservazioni de! ministro dei lavoJ"i pubblici, 
e dei senatori Giulio, e P!ezza, relatore - Reiezione di qttes!o emen<lamento e cli quello al!'arllcoto.1\l dello slatuto della 
società anonima - Emendamento dc!t'1t((icia centrale «!!'articolo 60 del capitolato di col\Cessione - Osser•azlo11i dcl 
ministro dei ltu>ori pubblici~ e dcl niinislro dvll'inlerno - Cou.side1·azioni dei senatori Plez.za, reLatote, e Giulio - Rei~ 
aone clell'eniendamerito - Eniendamcnto all'ai'ticolo 17 tlello st«luto della socle(à anonin1a. - Parla contro ìl ministro 
dei IM01·i pubblici, ed ili fa•m·e il senatore Plcuu, 1·elatorc - Reiezione del medesimo - Chlusum della discu•sione 
9enerale - Reliizio11e •ul progello di legge 1iel rioi·dinamm1to delle co11ttibuzio11i prediali ili Sa1·,tegna - lncidmle sulla 
medesima. 

La seduta è aperta alle ore 2 l/~ pomeridiane. 

Dl8C"ll'.8810NE Slll"L PROGETTO 01 LEGGE. PER L.1. 
(l'05(1E88I01WE DSli1:1& 8TR&D..I. ll'ERH.1.'l'& O.I. TO• 

ano .a. so11&n&. 

l'BIB9mE1'TJR. lo debbo dichiarare aperta la discussione 
sul progetto di legge che è posto all'ordine dcl giorno. (Vedi 
2• voi. D-Octtmentl, pag. 790.) Ciò facendo però dc~bo pre­ 
Bllre la Camera a voler fermare la sua attenzione sopra una 
condizione tutta speciale della presente discussione. Dipende 
questa dai nri emendamenti che la Commissione ba stimato 
di dover fare sia nel capitolato di concessione, sia nello sta· 
lùto sociale, i quali fanno parte "'senziale della legge che in 
lllcbni Suoi articoli Si riferisce ora all'uno ora alt'altro. 
L'esempio della discussione fattasì in aUrc leggi simili non 

permelle che li capitolato e lo statuto.sociale tutto intero si 
eapongano a votazione. 
Per \1ordine della discussione è necessario che quegli arti­ 

coU, su.i quali 'Versano gli appunti dcUa Commissione, o quegli 
•Itri su cui possa cadere qualche appunto di qualche senatore 
c~~ stimi di farne oggetto speciale di emendamento o propo­ 
•1z1oae, siano sol!opo•li al giodiilo del Senato prima che la 
1"1lKe sia volata, percbè se la legge fosse volata sarebbe ne­ 
cet~arlall!eote votato anche il capitolato e lo statuto sociale 
MmioJ.to negli a1'1icolì di essa, 

Clb jioato, io crederei di dover assog11ettare a preventiva 

disèussione tulli quegli articoli che la Commissione ha sti­ 
mato di c!tlpìre colle sue osservazioni. 

Siccome però questi emendamenti alcuni si riferiscono a 
materie di grande importanza, ed ~Uri sono di minore, perchè 
sempliceo•ente di forma o dizione) io crederei elle il Senato 
procederebbe con 1nolta circospezione qualora in materia di 
tanta gravità volesse incominciare la sua discussione da quegli 
emendamenti, i quali toccano veramente la sostanza della 
legge. Questi cmcnclnmenti possono ridursi veramente a _tre, 
vale a dire a quello in cui si parla della linea telegrafica, a 
quello in cui si parla del numero dei voli che sono altribuiti 
agli azionnrii1 ed a quello intiné in cui si parla del prolun~a· 
mento possibile della \'la ferrata sino ai confini dcl regno 
Lombardo·Venclo. 
Qualora questi artìcoli diano luogo all'approvazione dei 

,·arH ·em~utlamenli, allora il SC'nato avrà ancl1e campo ad 
esaminare tutli 11.li a\lri meno importanli_. in quanto che se 
la legge deve rifare la sua via~ deve di nuova essere presfn­ 
tafa all'altra Catnera, tanto vale che sia anche presentata coR 
quelli di lninor importanza; ma se non stima di dar passo a 
quegli eniendamenti, allora sicuramente il Senato nella sua 
pruden1.a dovrebbe rinunziare alla discussione dogli allrl. 

lo dunque prego gli oratori elio intendono prendere parie 
a questa discnsslonedì voler te.ner presente questa eirc-<>stanza. 
P~Ezz.a., relatore. L'ufficio centralo slesao al'rebbe (rata .. 

sciato alcuni emendamenti di pura forma, se non si fosse 
creduto nella necessì!à di eJDendare alcuni articoli che trat­ 
tano dì argomenti gravi. Esso ba pensato che, siccome la 
lesge dovrebbe essere rimandala anche per un solo arllcolo, 
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perciò, dovendo ciò accadere, sia conveniente ridurre a per­ 
fezione maggiore anche gli altri. 

PBERIDENTE. Invito adunquc gli oratori che vogliono 
parlare a chiedere Ia parola. 

.r&C::QIJEHOtiD. Messieurs, je croìs qu'll est extrèmement 
avantagcux à I'Etat, non-seulement sous le rapport éeonoml­ 
quo, mais eneore au polnt de ''UC pclìtlquo, d'exéeuter prora­ 
ptement no tre rèscau de chemins de fer. Les différentes 
provinces dli royn.urna n'ayant pas les mèmes 1noonrs, la 
mème langue et les mèmes genres dc produits, il importe de 
faciliter autant qu'll est possible leurs rapporta cntre elles 
par un système de voies ferrées blen coordonné. Oulre le 
développement qui en résullera pour le com merce intérienr, 
c'est le moyen le plus efficace de cimenter Ics Hens po1Hiques 
des différentes parties du royaume et d'augmenter cette 
union qui lait la Ioree des Etats. 
Persenne rie conteste I'utllitè et t'lmportanee du chemin 

de fer de Turìn à Novare en passant par vercell. re m'en 
réfère à cet égard aux motifs dévcloppés dans le rapport de 
la Commission. ie vols que ce chemin devra ètre achcl'é dans 
trenle moìs, à un prix modéré, e'est-à·direJ en rnoyennc, à 
160,000 francs par kilomètrc; qu'on traile avcc une compa­ 
gnie· dont la solvabilité et la moralité sont connues; qu'on a 
réservé an Gou-vernement la surveillance pour Ia bonne exé­ 
cution dcs travaux et la récepUon du malériel mobile; que 
Je cbemin de fer traversera des contrées fertilcs et peuplécs, 
·et qu'il offre des charices de bénéfices pour Ics aclionnaires: 
d'où je conclus quc le trésor aura peu et pent-ètre point de 
sacrlfices à faire pour l'exécotion dc celte Ugne. 

La rénhion do ces condiUons essenticllcs me suflit, et 
quoique les amendements proposés par la Commlssion puis­ 
sent avoir de la valeur, je n'hésiterai pas à sacrifier des amé­ 
liorations de détail, pour ne pas ret;i.rder les lr;n•aux d'une 
année, et peut-élre exposer \'cxécution dc ce chemin de ter. 
J'ignore si les amendemcnts qui modifient les bases des 
cahiers des cl1argcs se"raient 3cceptés par les aclionnalres; 
cependant, en raisonnant mèmo dans cette supposition, je dls 
qu'il ne faut pas Ics appr<!cler d'une n1anière absolue, mais 
q_u1on doit surlout les envisager par rapport aux eonséquences 
que les modifications proposées ponrraient avoir. 

Jc n'entrerai pas dans le fond de cotte appréclation tochni­ 
que, elle esl plus spécialement dc la compéteoco de M. le 
ministre des tra-vanx publics ; mais j'ai la conviction que l'ado· 
tion d'un seul amendeu1enL retarderait nécessairement les 
travaux d'une annéc, puisque nous sommes à la ftn de la 
Session parlementairc .• Ce reta.rd est, à mes yeux, un réaultat 
très.funestc, et qui sail s'iJ ne compromeUrait pas la con· 
slruetion du chcmin de fer t En effet, messieurs, on n 'est pas 
assuré que les capita\istes conscntiront à gardcr leur arti:ent 
en réservc pendant un aussi long: intervaUe. UQe compagnie 
qµt se préscnte pour fairc une soumission doit avoir pris 
d'avance des arrangen1ents, qui ne peu·n~nl rester en suspens 
pendant plusieurs moi•. Quand ces capitau1 auront pris une 
autre directlon il ne sera peut .. ètrc.pas aussl facile qnton le 
crolt dc les réunir pour ce mème objet. 

Ainsi il s'agii bien moins de ju11er le mérite intrinsèque 
des amendements de la Commissìon, fJUC de Jcs comparer 
.ave{: Ies inronvénicnts ,eerLains et irréensable.s que je viens de 
slgoaler; Hs me poraissenl tellcment graves, tcllement funes­ 
tes, quc j.c n'hésilc pas à •epousscr les amendemeut• de la 
Commission, età votor l'a1loplio11 pure et simple du projct 
de loi, ainsi. que les chapitres du statut, et le cabier des 
eh"'les qui s'y rappoI"ten!. 

••MIUENTE. I.a parola ~.al minislro dei lavori pubblici. 

P.o.r.soc.o.P.o., ministro dei lavori pubblici. Siccome ha 
osservato il signor presidenfe del Senato, degli en1endamcnti 
proposti dalla Commissione alcuni pochi sono essenziali, 
alcuni sono di lie\'C importanza. 

Quando si discuterà ciascuno dci medesimi io esporrò i 
motivi per cui il l\linistero non: può assolulamcnte accettarli, 
e farò vedere che si comprometterebbe l'esecuzione dell'opera 
col sislema dalla Commissione suggerito. lo non contesterò 
aniitùtto cho non sì possa quando che sia costrurre una 
~trada da Torino a Novara, credo a.ozi quest'impresa cos\ 
vantaggiosa, che tosto o tardi verrà l'opportunità e si trove­ 
ranno i~..meiz.i per costrurla; ma inlanlo ritengo che il sistema 
di concessione proposto dal GO\'erno, le trattative da esso 
Iniziate rimarrebbero assolutamente senza effetto se sj adot­ 
tassero quei cambiamenti cs1cnziali che sono stati consialiali 
dalla Commissione 
Quanto a qnegli altri emendamenti riconosciuLi dal signor 

presidente, e spero parimenti da tutto. il Senato, come di 
poca rile\'anza, confido che non daranno Juogo a sospendere 
l'adozione definitiva della leggo, e cosi l'eseguimenlo del­ 
l'opera, mentre parmi d'essere in grado di provare ch'essi ad 
altro sostanzialmente non tendono che a migliorare 1a mate~ 
riate redazione del progetto di legge, senza punto alterarne 
lo spirito, nè modificare il sistema di concessione che il Go­ 
verno inlendercbl>e adottare per quest'impresa. 

Affine però di mcLtere In chiaro alcuni punti della que­ 
stione, mi farò ad esaminare i principali difetti di cui si aeca­ 
giona il sistema sostenuto dal Ministero. 

Nel suo rapporto l'onorevole sfgnor Plezza dice elle : , Il 
Senato è chiamalo a dare la sua approvazione ad una società. 
futura, lo. quale realmente oggi non si è ancora costituita, e 
nell'interesse della quale ciò non ostante il Governo ha già 
stabilito col signor Brassey il contratto d'appalto. ii 

A questo rig:uardo farò presente esser vero che la società 
non è ancora delìnitil•amente costituita in quanto che rimar ... 
rebhe tuHora a coprirsi una parte del capitale richiesto pel­ 
l'impresa, ma sta di fatto che i principali elementi 'di questa 
società già esistono, composti quali sono del Governo, del­ 
l'impresario, dei comuni interessati e dei particolari cbe sià 
soscrlssero azioni. Da questi elcmenU sarà somministrato 
lutto il capitale occorrente, sicchè J)Ub sino ad un certo Punto 
sostenersi esservi realmente unà società, henChè non definiti­ 
vatnente costituita; ma siccome entra a far parte di essa il 
Governo qual principale azionista, cos\ è necessario che una 
le@ge intervenga ad auLorizzarlo1 motivo per cui la società 
non potrebbe c•sere regolarmente cosUtuila che mediante 
una legge. Ma non per questo il Governo poteva fare a meno 
di convenire anticipatamente col signor Brassey un prelimi­ 
nare di concessione subordinalo però sempre all'approvazione 
dei poteri dello $lato. 
Quando si consideri che quest'impresa (u basata suJia par­ 

tecipazione in essa del signor Brassey per una sDmma di 4 
milioni, è evidente che si dovclte lratlarc col meder,imo delle 
condi7.ioni tolte mediante cui si assumeva l'impresa entrando 
in società col Governo per un quarto. del capitale richiesto 
alla sua esecuzione. 

Qu.csla maniera di contratto il signor reMore . teme che 
possa esporre i1 Governo ad Ufl tro.ppo grave carico, percbt) 
u\lo credere non ••eluderebbe l'eventualità cbe sia lo Stato 
chiamato a fornire una parie del capitale m•ij!iorc .di quella 
calcolala. 

A elò lo osserverò che il Governo ba beasi dlvisalo 
di star garante per la meU. d~l capitale, ma ba chlanµto a 
co~corso ed a suo sussidio i con1n11i e corpi morali int..creasati 
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all'opera., i. quali eorr\%pos.ero al suo invito come ba ricono­ 
sciuto lo stesso signor relatore. 

I documenti che sono stati presentati alla Commissione 
l'hanno convinta che una quota di capitale in lire 3,800,000 
circa sarà fornita dai comuni e corpi suddetti, la tutela dei 
out interessi affidala all'onorevole ministro dell'interno ga­ 
rantisce che questo concorso non sarà fittizio, ma reale. 
Il signor Brassey concorre con 4;0001000 di franchi che 

sommano coi prerll'ltì a 1,800,000 franchi; ~ranvi offerte prl­ 
Vate per altri tre rnllioni e· mezzo circa, eìeehè il Goverao 
non partecìperebbe ad un dipresso che per tre milioni e 
mezzo. Se non-che si muove il dubbio se i privati soscritlori 
a ciò invitali rinnoveranno la loro prima offerta, perchè si è 
dovuto modificare per impre\•iste circostanze l'iniziata erga­ 
nizf..llziono della socletà, appropriandosi il Governo gli statoli 
per {lresentarll con li<'vi modificazioni al Parlamento, come 
altresì perchè l'impresa sembrando assicurata non sia più 
necessario il loro concorso. 

A questo dubbio parmi si opponga anzi tutto la prospettiva 
dell'utile che presenta l'impresa. considerala anche come spe­ 
culnzione, e le spiegazioni che sono per dare spero l>ol-ranno 
tranquillare il Senato e convincerlo che so havvi un'impresa 
la quale presentì evidente prospettiva di una notevole utilità, 
la è appunta questa, .,, 

lo ritengo ebe il concorso det- privati non fu solamente 
determinalo, eome suppone il signor relatore, dal desiderio 
di avere la strada, Il qual desìderto, dice egli, cesserà, o 
almeno sarà soddisfallo, quando il Governo s'impegni a con 
correre per la somma che manca, ma esso sarà a mio avvi!'o 
provocalo dall'utile vero e reale che promette l'impresa, e 
quindi io non credo punto che il Governo sia per trovarsi 
costretto di addossarsi una gran parte del capitale, il che 
d'altronde non mi sembrerebbe un· grave disappunto, pcìehè 
esso ne avrebbe anche compensi assai larghi, 

Questo concorso dei prtvatt poi si otterrà tanto pitì facil­ 
mente quando al Parlamento piaccia, come propone il pro­ 
Q-eUo di legge, assegnare on fondo col quale il Governo possa 
dal suo canto spingere innanzi .l'impresa sensa essere costretto 
a ge\\are sulla piaua le sue ailoni prima che la strada s 
compia. 

Uno degli altri appunti falli dal relatore sulla partecipazione 
del Governo nell'impresa si è che negli statuti della società 
non venne sufficientemente provvisto alla sua rappresentanza 
ed alla tutela de' suoi Interessi, nelle assemblee che rappre­ 
sentano la società. 
(!nesto difetto, secondo il modo di vedere . della Commi s­ 

olone, dipende dall'aver limitalo,a \!5 il maggior numero di 
voti a cui può dar diritta on numero qnalnnque:d'aiioni pos­ 
sedute da una sola persona, quale sarebbe il Governo. 

Ma qui io prego il Senato di distinguere due parti èsscn­ 
•1•1mente divene di quesla concessione: la prima riguarda 
la costruzione della strada, è questa è la parie più delicata, 
più Importante, e da cnì essenzialmente dipende la buona 
riuscita de:U'intiera impresa; l'aura quella che ridette l'eser ... 
cizlo. 
, Ora, nella prima parie chi ha maggior preponderansa 1 Chi 
ne è, per cosi dire, l'arbitro I È il Governo, perché appunto ad 
~esso- si è riservata uo'assolUta ingerenu. durante I'eseeuslune 
del lavori. Questa non dipende che da lui, mentre lo Stalulo 
noo accorda alla società se non Il diruto di mandare un com­ 
mi&&a-rio,. il quale, senza punto ingerirai .della co-µdo-lla. del 
lavori, senza dar ordini od avere relailon! dirette wll'appal­ 
lalore, non potrà che coilsl11liare l'amministrazione superioNI! 
farle presente quelle avvertenze, darle quei suggerimenti che 
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egli reputasse più oppo.rtuni all'andamento .mi.gUore dell'in· 
!rapresa. · 111 

11 Governo ha dunque liberlà piena, egli tratta co(!li appnl­ 
tator1 per 1neizo de' su·oi agcnli, fa sopravvegliare all'esf',gni· 
mento delle opere, in guisa da assicurarsi ch'esse· siano 
con~otte regolarmente e colla dovula sollecHudine. E questa 
sua ingerenza, non dirò solo principale, ma esclusiva'" non si 
limita soltanto alla costruzione materiale della slrada, ma si 
estende a tutte le parli che vi hanno rapporto e da cui dipende 
il più o men buono escrciziot cioé a tulto il ntaleriale fiss"O e 
mobile. 
Ora, quando si è assicurata unn buona costruzione della 

strada, quando si è certi di avere un n1ateriale fisso e mobile 
bene appropriato ad nn regolare esercizio, si è oltenulo cer~ 
larnenle lo scopo principalissimo e da tutti desiderato. 

Venia1no ora alla seconda parte, quella dell'am1ninlslra· 
zio ne dell'esercizio: tale amministrazione non è poi tanto 
complicala qoondo è bene avviato l'esercizio. Non v'ba dubbio 
che il l'egolal'c l'cscrcizi.o di un;i strada ferrata è affare di 
mollo rilievo, essenzialmente pt'.lr la scelta di perso~ esperte 
nclJ'ammìnislrazione e nella contabilità, di uomini tecnici 
meritevoli di confidenza per sapere e pe1• onestà; ma- per 
quanto ridette la 1estionc economica dell'im11resa io ritenfi!o 
eh~ sia s.tata. rise.rva.ta ne~H s.latuli s.uHìcienle ingerenia al 
Governo. 

Il signor relatore teme che Il Governo non Sia sufficiente­ 
m.ente rapp~escntato nell'a5sembleà-- per ciò ch'egli, quantun­ 
que abbia un numero Grandissimo di azioni, non vi avrà che 
pochi voti. Ma esso non ha osservalo c:he, finlantochè il Go .. , 
verno tiene un gran numero d'a:l.ioni, per esempio la metà 
delle medesime, come crede la Comnilssione (ciò che io con ... 
testo per I mollvl cbe dirò poi), esso avrà dunque sedici mila 
azioni, e la nomina per parte sua di no rappresentante· OIJ.!nt 
due mila azioni; e così in tutto, esso avrà o.Llo rappresentanti. 
Ora il Consiglio di amministrazione si couiponc di- sedici 
membri, e la metà di essi rapprosen!erà gl'ioler•ssi del Go-' 
verno. Ma siccome. il ma"ndato .di ques lo Coiisialio sarà essen­ 
zialmenle diretto. a regolare nel mtslio1~ modo l'eserci:z.io della 
stradat. non è a credere Che eleggerà a membri" individui che 
sieno per contrastare il Governo, cioè per fargli una sistema­ 
tica opposizione; del resto basterebbe che uno solo di questi 
1nembri fosse consenziente con quelli del Governo per assi - 
curare a questo la maggioranza nelle deliberazioni. 

Se non che è a supporsi cl1e. avendo tnki ·questi ammìni· 
stralori lo stesso mandato, queJJo cioè di pr_omuovere il .mi­ 
glior andamento dell'iinpresa ed assicurarne I'esUo~ slrdnno 
facilmente d'accordo lra loro sui meiii di conseguire questo 
scopo, lo non saprei veder ragione per cui f!li ln~ivldui che 
saranno deslinati a rappresentnre qpcsta società, ol!re quelli 
delega.ti dal Governot non debbano procurare a sè stessi 11 
miglior utilo dei capitali che hanno impiegato nell'impresa 
da essi diretta. 

lo credo che il Governo farà in quesl1amminlstraiione1 in 
questa società, proposizioni giuste e ra11ionevoll, cercherà di 
condurre le cose pel mi~lior ulile pubblico, e promuovendo 
quest'utile otterrà senza dubbio il maggior profitto dell'im­ 
presa. 
Adunque non vedo che sia a temersi, che nella direzione 

dall'esercizio dolla strada, quand'anche li Governo tenga il 
princlpal numero di azioni, avendo la metà dei rappresentanti 
nel Consiglio d'aniministrazione non sia suffìeien&elilente'gua­ 
re:n\it<> de.1 suoi interessi. 

Sì fa anche gran caso di ciò che ra_j.paltatore, concorrendo 
per un quarto delle azioni, polrà proçUrarsl nna grnodissima 
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rappresentanza, usando il poco delicato procedere d: cedere 
fittiziamente azioni a varie persone per pi:ocùrarsi in tal 
modo molti voti all'assemblea generale, spediente questo da 
cui rifuggirebbe la troppo nota lealtà e delicatezza di una 
pubblica amministrazione: ma in verità io non so darmi 
ragione dcl pericolo che, anche ammesso tale supposto, po­ 
trebbero correre gl'ioteressi del Governo. 
Diffatli, 6nita la strada, quale sarà la coadìzìone del siQnOr 

Brassey l Egli sarà proprietario di molle azioni, perchè grande 
capitalista come potrebbero esserlo molti altrt; ma il suo 
carattere di appaltatore sarà cessalo. 

lo non nego che la soverchia sua inOuenz.a sarebbe perni­ 
ciosa se potesse averla dorante la costruzione della strada; 
ma in questo intervallo di tempo egli dipende, ed è soggetto 
assolutamente alla sorveglianza del Governo: compiuta poi 
la costruzione e la provvista di tutto il materiale mobile e 
fisso, che si reputerà necessario pel lodevole esereìsio della 
strada, egli si troverà nella stessa condizione degli altri aste­ 
nistl, Che interesse speciale avrà allora l'appaltatore 1 Quello 
che hanno tutti 11li altri azionisti, di fare cioè ché l'entrata 
sia raagglore, e che le azlenl si mantengano ad allo prezzo. 

Aggiun11erò di più, che un uomo come il signor Brassey 
avrà forse maggiori mezzi di tenere in credito le sue azioni, 
sia per la sua grande abitudine io queste imprese, che per la 
molta sua pra!ica nel commercio di questi titoli e. per la faci­ 
lità somma di esitare qu8Jile azioni sul mercato. di Londra, 
attese le 11randi sue relazioni coi principali banehìer! in8'1esi 
a cui 'essn è asaoclato pelle grandi imprese assunte in Francia 
e neil'lnghllterra medesima e recentemente io lspagna. 
lo credo dunque che, supposto eslandln che l'appaltatore 

venga ad avere un gran numero di azioni, ciò non trarrà 
seee alcun inconveniente pregiudizievole agli Interessi dello 
'stato. • · 

Parlando poi della rappresentanza nell'assemblea generale, 
avver&irò che cotali assemblee si consultano assai di rado. 
L'andamento or~inario delle società, quello che costituisce la 
vera amministrazione, è lotcramcnle nelle mani del Coooiglio 
d'amlninislraiione. Questo è Incarleato di ogni cosa, in esso 
il Governo avrà, come si è detto, quasi sempre la maggioranza. 
se avrà un gran numero di azioni, se poi· non riterrà più 
azioni e· qatndì cesserà dall'avere dlrelto interesse nell'ammi· 
nìstraaìone, conserverà pur sempre il diritlo di fare interve­ 
nire un suo commissario alle sedute del Conoll!lio e nelle 
assemblee. 

Quanto all'Inconveniente che si allega del gran numero di 
votanti, quando basti a dar diritto a voto un piccolo numero 
d'11.iool, lo noterè ch'esso non esiste, polchè quelli che hanno 
poche al.ioni saranno piuttosto del partito del Governo, glac­ 
chè ta confidenza nell'amminlslraiione governativa, biscgna 
pur dirlo, è sempre maggiore che in quella di una società 
prlvata, 'e qnlndi essi saranno d'accordo col Governo nel 
procurare che la slrada prosperi, mediante una buona amm1. 
nisli-azione. 

Io troverei poi una grande contraddizione nel temere che 
queste azioni non si diffondano abbastanza nel pubblico e che 
per conseguenia i:ton si trovì a vendere la quarta: parte di 
quelle che dovrebbero in tal caso restare a. carico dello Stato, 
e nel voler in pad tempo restringere le disposizioni deall 
statuti, in, modo che non _possano aver voto che i proprielari 
di 3'! azioni, almeno cioè coloro. che v'impiegherebbero il 
capitale abbastanza notevole di l.6,000 lire. 

Cosi facendo parml che, se sarà scarso Il numero di coloro 
che hanno mezzi per comperare le 32 azioni, sarà pure dimL 
nuito il no mero di que1li altri che potendo acquistarne un 

numero minore, solo lo farebbero allettati dalla facoltà d'in­ 
tervenire alle assemblee e di esporvi le proprie ragioni. 

Io invocl1erò la giornaliera pratica in simili materie: il 
numero di azioni richiesto per dar voto nelle assemblee di 
società è 'svariattssìmc t per esempto, in Francia negli statuti 
di società concessionarie di strade ferrate questo numero è 
ora di 5, talvolta di 10, di 20, e persino di 40 azioni. lo ho 
esaminalo gli statuti di alcune di dette società, e li 110 rail'ron· 
lati colle condizioni dì prosperità, di facile concorso di capi­ 
tan,·e vidi che quando si trallava d'imprese di un esito sicuro, 

:i.:.•:~~v~.~~e~~=~ ;.~~%~~·~t::~~.:;~od~i~~e~t;:~:~: 
tal meizo gli speculatori, i capitali accorrendo in copia, ed i 
promotori dell'impresa avendo interesse di tenere per sè una 
gran massa d'azioni. Viceversa in quelle società che avevano 
minor prospettiva di vantaggi, in quelle società, ove i primi 
fondatori non erano ccsl rìcebì, ed i capitali cosi abbondanti 
da sperare di sopperire all'impresa senza un gran concorso 
del pubblico, si conferiva il dirilto di votare al possessore di 
un piccolissimo numero di azioni. 

Ora, in un'impresa quale quella di cui si tratta, il numero 
di 5 azioni per dar voto sembrami essere la misura piìt ade­ 
guata e conveniente. 

Dirò finalmente poche cose sulla boota reale dell'impresa, 
la quale mi pare - un argomento assai importante, e di cui 
però non vegKo essersi fallo b"'tante caso dalla Commissione. 
li Ministero nella sua relazione presentando anticipatamente 

alcuni calcoli sulle condizioni .economiche dell'impresa, ne 
ha dimostrato i notevoli vantaegi si diretti che indiretti. 
li rlsullamenlo di questi calcoli è contestalo dal signor 

relatore}. percbè, serondo lui, non è a credersi che i concor­ 
renti saranno in sol prìncipio allettati da questa speranza di 
un buon prodotto. Ma veramente, quali pur siano i calcoli 
del Ministero, per entrare in questa sentenza tutta opposta, 
sarebbe staio desiderabile che si fossero contrapposti altri 
calcoli; io so che i calcoli del Ministero si dissero esagerati, 
benchè non presentassero certamente risultamenti ccceS&ivi, 
non promettendo che un provento del 6 1/4, o 6 1/2 per 
cento, quale però nell'attuale condizione economica del paese 
è un interesse assai nolevole. 

Questi catcoll 1ie1•ò io non li credo punto esagerali, quali 
da taluno ai ravvisano, percllè nel .aiutare i prodotti delle 
strade ferrale siamo passati da un estremo all'atro. Quando 
si intrapresero in Europa le prime strade ferrate, si ·credeva 
generalmente che guesle fossero una California, un Eldorado, 
che dovessero cioè dare im1ncnsi proventi: e da questa falsa 
supposizione ne vennero due inconvenienti, primo cioè l'im­ 
piego di una quantità di capitali tn 111olte speculazioni di 
queslp genere, che non potevano assolutautente ricscire, 
perché non avevano fondamento, o non riunivano s~curi ele­ 
menti per dare nn prodolto sufficiente; quindi lo scredito e 
la crisi; il secondo fu che, sperandosi un assnl grande pro­ 
dollo, si largheggiò nelle spese, cd in generale le prime 
strade ferrate furono costruite so basi cosi dispendiose, da 
rendere Impossibile il ricavarne un fruito adeguato. 

Mancate dunque queste mnle avviate imprese, oi cominciò 
n dire in generale ehe le strade ferrate non sono nna buona 
speculazione in fatto d'Jntéresse; che non possono cioè dare" 
on buòo frutto. Ma, bisogna ripeterlo, tutto dipendeva dal 
capitale impiegato che fu troppo forte. Ed è su ciò che faccio 
fondamento, principalmenle per dimostrare che è accertata la 
riuscila della nostra impresa, anche nel rispetto dell'utilità 
llirelta, attesa la tenuità relativa0del capitale che vi si deve 
impiepre. 



-205- 
TORNATA DEL 7 LUGLIO 

In Francia le slrade ferrale, generalmente parlando, se si 
eccettuano le cinque o sei principali che banno movimenti 
esorbilanti, è pur vero che non danno alcun prodotto od 
almeno quello che se ne riean, quantunque ereseente, è pur 
sempre insufficiente a compensare adeguatamente il capitale 
impiegato. Ma, o si1nori, conviene che a-vvertiate che in 
Francia la media dell'importare delle strade ferrale oltrepassa 
le 400,000 lire per chilometro di strada. Ora egli è evidente 
cl1e ~ fronte di tale spesa li prodotto non potrà essere pro­ 
porzionate al capitale impiegato. Le stesse strade falle In 
Inghilterra costarono immensamente da principio, anzi la 
maggior parte delle medesime costò ventimila lire sterline .il 
chilometro. Era evidente che éosl diveniva difficile di avere 
un grande prodotto; questa cosa era sentita in Francia come 
per' tatto altrove, ma veramente un provvedimento decfaiw, 
uno studio In questo rapporto non fu mal. fatto abbastanza 
maturàmente. 

Luigi Napoleone, poco dopo il 2 dicembre, dando anche in 
questo òna prova di quel slnl!olare accorgimento cheha nelle 
cose amministrt.ti"Ve, \stitnlva una Commissione composta 
degli uomini più distinti della Francia per questo rispetto, 
incaricati di esaminare se veramente non si - poteva adottare 
un sistema più economioo di strade ferrate, ben eorspren­ 
dendo che l'unico modo di diffonderle sempre. più e di chla­ 
mare ìn _concorso i eapilali prìVatl era appunto quello di 
limitare la spesa. I risullamenli degli studi di questa Com­ 
missione sono stati pubblicali da poco tempo. Ml permetta 
la Camera che io nefaccìa nn brevlsslmo cenno, perchè credo 
che avranno qualche relazione col caso nostro. 

Questa Commissione dopo aver distinto in varie parti gli 
clementi da cui si deduce. la spesa di una slrada ferrata, aver 
fatto ragione alle parti costanti cd alle parti variabili, avere 
riconosciuto che la cosa più necessaria era di limitarsi a strade 
che fossero .ad un solo binario, avere sentito che si doveva 
rlnunzìare alle opere grandiose, avere ammesso che si doveva, 
dopo il progresso fatto nella costruzione delle Ieeomotìec, 
consentire pendenze alquanto fori! e maggiori di quelle ohe 
erano state rese comuni Onora; e flnalmente dopo allrc con .. 
sidcraiioni tecniche cd ceonemlche, ba diyi~o le strade Ier­ 
rate In tre classi : 

l\lella prima classe delle quali ha comprese quelle (che è la 
prima ipolesi della Commissione) che, essendo sempre ad 
una via sola, corrono sopra un terreno facile ed in proprietà 
londiarie dì poco valore: e mettendo insieme tolti gli ele­ 
menti c11e compcngonc Il costo di una strada ferrata, aggiun· 
gendovì tutto il materiale fisso e mobile, tenendo conto 
in~otnma Ili tutto ciò che è necessario per mettere le strade 
ln istato di eserèialo, ha trovato che si poteva ~ostruire un 
chilometro di buona strada con 140,00() lire, 
Per la seconda classe, oonsiderando una difficoltà media 

del lavori e un medio prezzo dei terreni, ha trovalo che si 
Poteva un chilometro dì strada ferrata costruire in Francia 
con 2oo,OOO lire. 

Per la terza classe, cioè per le strade cestrutte in suolo di 
ma1sima difficoltà e di grandissimo costo dci terrenì ba tro­ 
vato che le strade avrebbero importalo 260,000 lire. 

:Vé~e il senato facihnente che questi rlsullamenll danno 
per .Ìlledla W\),000 lire, e cosi meno della métà di qu~llò che 
le strade hanno elrcttivamen)e costato Onora in Francia. 

.. Dnnque, se noi staremo in ques\l llmiU d'econoll)i•, avremo 
per,Jo meno il doppio di interesse che ~anno ,I~ sir.ade fer· 
'"Il> ìn francia, supponendo un movimento )!\~~I? eguale; 
• non credo che si possa irovar ciò esagerato vedul~ Il ricco e 
Po1ioloso paese che è attraversato dalla nostra linea; veduto 

che si parte da una capitale come Torino; veduto che si arriva 
a Vercelli, a Novara; vedute te lntl.nenze latenli; veduta la 
prospettiva di poter anehe andare a congiungersi colle ferrovie 
Lombarde, in guisa che se la nostra strada non istarà al 'pari 
delle più frequentate e delle più produttive della Francia, 
starà almeno al pari colla media di tulle· te strade· francesi. 
Ora è su que>la base che lrovanslfondati i calcoli del MlniSÌeto. 

E qui vi preso di osservare che, malgrado che noi non 
slamo punto nella circostanza della - prir~a ipotesi ammessa 
dalla Commissione francese, perchè certamente noll •lamo nè 
sul terreno estremamente facile, nt\ sul terreno di pochissimo 
valore per le proprietà fondiarie; malgrado qòesfo; latta "la 
nostra strada non arri\'a a costare 160,000 lire, cioè non 
mollo più di quell'infimo prezzo a cui furono valutate le strade 
ferrale della Commissione francese; la quale dice: • Se c94 

strulrete slrade su qnesle norme che io suggerlstò, allòra 
ricaverete un interesse vantaggioso dei capitaÌi che vi avrete 
impiegai!. • Ed io ossenando che il prodot\o di una strada 
ferrata dipende dalle condi7.ioni economiche e potiliche dcl 
paese, e non punto dal costo Mila strada, conclu'derò che 
adottando il 'proposto economico sistema avremo non sola .. 
mente un buono, ma un eccellente implel!O dei capllali delle 
strade ferrate. 
lo non vegao dunque perchè i calcoli falli da me su questo 

principio, e fonda.ti sulla supposizione che la nostra. s~rada, a 
malgrado del ricco e popolato paese che percorre, non dia 
che il 60 per cento del prodotto medio che danno le strade 
francesi; non veggo, dico, perchè si debba temere che i capi­ 
tali non trovino buon·· iropìego1 e non capisco come questa. 
verilà, la quale per sè è evidente, non abbia da venire a co­ 
gnizione del pnbblico1 e non abbia da aHetta.re in conseguenza 
gli speculatori a comprare le azioni; tiè veggo perchè~ quando 
anche que&lo concorso da principio non si manifestasse, si 
debba \~mere ebe U Gfiverno s'impegni in un tri&.Le ·affare 
rcslando proprietario di on troppo 9rande numero di azioni. 

Accennate queste cose, farò considerare d1altra parte l'im­ 
portanza soouna d'intraprendere qUesta strada quanto più. 
presto si possa, quando sì vogliano condurre i lavori con 
qualcl1e energia anche neU1inverno ! il che otterremo solo se 
comioeicre1no attualmente e procederemo tosto alle espro• 
priazioni, e a tutti quegli altri allestimenti e provvedimenU 
che wnu necessariamente le.nLi, ml\ necessari iwr is1}ingere 
poi i lavori con molta energia; altrimenti operando dovremo 
contare d'ayer perduto un anno. 

l\lel discutere paritalmente le modificazioni pr<ljÌoilC, dirò 
che io non vedrei solame11le in esse l'occasione dl un· longo, 
ritardo, ma Yedret veramente compromessa Jliniraprcsat per· 
quanto almeno giova Ja combinazione·. fatta dal Governo, 
senza voler nesare che si possano fare in seguilo altre -com• 
binazioni con altri \nlraprenditori, e altre socltlà, e, che 1a 
strada non abbia ad essere fatta quando che sia; ebè anzi lo 
credo tanto più, che 110 dello che gll elementi che assicurano 
il prospero su.cc.esso di quest'opera sono eccellenti tanto nel 
rispello della pubblica utilità, quanto nel rispetto mate11ale 
dell'ulìlltà finamiiarià; ma ciò non toglierà che slasi perduto 
un anuo, e forse mollo di più se occorre ricondnctar tu\lo. 

PBO&•Trl D:I 'LE&GE PEB., . &ttTo•szz.1.Zio•• -~ 
lil~Eff . n11. OPEllfl O. P&LAll•O DIJCJAJJ~ . , ~; 
Glilll0'1A llD Al l'&llBBI(lATI Dl!LLAPGL'111BlllÌIJ~., 
IN TOBIN~· 

c1aa&n10, minlslro delle (lna11•e. l)oOlllnd.o la. parola . 
PBEllDE!ITE, La parola è al signor ministro delfo finanze. 
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ClBB&BIO, niinislro delle finanze. Ho l'onore di rasse­ 
gnare alle deliberazioni del Seoalo due progetti di legge già 
adollall dalla Camera elettiva: il primo riflettente la speoa 
straordinaria per la dOlllolizione dell'avancorpo dcl palazzo 
ducale di Genova~ l'altro relativo anch'esso ad una spesa 
nuova e straordinaria per le. riparazioni necessarle ai Iahbrl­ 
call della polveriera di Borgo Dora (Vedi 2• voi. Documenti, 
pag. 9Hi-9U). 
li Senato ricorda che la prima di queste leggi è l'esecuzione 

di un impegno già assunto dal Governo con la le1111e volala 
due annifa dalle due Camere dcl Parlamento. 

PBUQIE!ITI!. Queste due leggi saranno date alla stampa 
e distribuilc negli uffizi. 

PKOflETTQ DI LmQGB •tJL COll'l'BA.TTO CI'WILE 
DEL •.&.'l'BIMONIO. 

BOll·tlOBP&&NI, ministro di grazia e giustizia. Do­ 
mando la parola. · 

PBESIDEN'l'E. La parola è al ministro di grazia e glu­ 
stiiia. 

BOll·tlOBP&&111, ministro di grazia e giuslizla. Ho 
l'onore di presentare al Senato il progetto di legge già adot­ 
talo dalla Camera dei deputati sul contratto civile del matrì­ 
monio (Vedi 2' voi. DowmenU, pag. 882). 
raBllDBllTB. Do egualmente atto al signor guardasigilli 

della presentazione di questo progetto di legge. 

PROGETTI DI Lll&Glli PlìD ILO aT.1.Bll.tllWE1'1TO DI 
llW& LDJE.I. TIRLB&B4-Ple& D.&. TODINO A Cl&•- 
88811 j Il PBB LA 1}'02WC:IUl8I02WB DELL.I. Jl'EBRDD.t. 
D4 •HA A. _,.1.W&LLEBllA.GGIOBE. 

P.t.L1"0tl&l'&, ministro dcl lavori pubblici. Ilo l'onore di 
presentare due progetti di legge adollati. ieri dalla Camera 
del depulall: uno per lo stabilimento di una linea Lclcgrafica 
elettrica da Torino a Ciamber\, con dirama~ione al confine 
francese, per Iegarsl colla linea dl Francia; l'altro relativo 
alla eoneessìone della strada ferrata da B1·a a Cavaìlermag­ 
l!iore (~'cdi 2' voi. ll-OcumenCi, pag. 908-0-!3-93G-940). 

PBUIDIEJITE. Il Senato dà pure allo al ministro dei la­ 
vo1·i pubblici della presenlazluue di questi due progetti di· 
legge. · 

.t. .. l'IEBI. Siccome il progetto di legge tesLè presentato 
dall'onorevole guardasigilli_ accenna ad ~na delle materie più 
grav.ì e delicate cl1e possano cadere nella discussione d'una 
assemblea l"llislatlva, cosi proporrei al Senato che In confor­ 
milà dell'articolo 25 del suo regelarnento la Commissione 
eh• v'errà incaricata dello studio preparatorio di questo pro­ 
gctlo fos&e composta di sette membri da scegliersl negli uffizi, 
oltre il limite dell'uffizio medesimo, come già più volte si è 
nsato dal Senato, quando si trsllava di Gravi e delicati argo­ 
menti. 

l"BB•IBBNTJR. l'ropqne Il oig0or senatore Alfieri che, 
a1tc•a la gr3vità della •• risuardante il contratto civile 
del 111al1imonfo, il Senato v<>ilill u!ll!r•4~Ua facoflà riserval;lcli 
nell'articolo· 25 del rcgolam·ento per nomìnare _ una comnils· 
sìene, maggiore di numero, e per squiltinio di ·Hsta, invece 
di essere ridolla ai membri dl claS<:hednn ullìzlo. 
DE tlNIDD.t.•. Domando la parola. 

PBESIBEllTI!. Sulla proposizione! 
nac." c&aon.a.11. sl, sulla- proposizione. 
PBEtillDENTI!. Ha la parola. 
oB c.1.aoB1us. io non avrei nulla da opporre sopra ta 

nomina di un mail!ior numero di membri per comporre questa 
Commissione. Solamente proporrei ·che cinque di' questi fos. 
sero nominati negli uffizi e dagli ste'"i uffizi anche quel mag­ 
gior numero, che vorrassi nomtnat9 dal Senato. Parmi cosa 
molto interessante che ogni ufBzit1 abbia un proprio membro 
u Quale ass1'la alla discussione, e sia incar_icato di portare 
non forzatamente, ma ufficiosamenlc il voto, il seotimenlo 
dell'afticio. 

DI POLLOllE. Osservo al Senato che la proposizione del 
senatore De Cardenu non trova luogo nel nostro regolamento. 
In esso non son<> inJ!call che Lre modi per comporre le Com­ 
missioni; uno per èlez.ione di ciascltednn uffizio d'un membro 
dell'uffizio stesso; l'altro, degli uffizi nella totalttà del Senato 
(ed è questa la forma che proponeva li senatore Alfieri); il 
terzo, della delegaiione del fii'1nor presidente: non vedrei 
quindi mez.z<> d'inlrodurre improv"Visaménte, contro alle di­ 
sposizioni preci1c dcl nostro regolamento, un quarto modo1 
che non venne dal medesimo contemplato. 

PBBBIBENTE. Era appunto mio intendimento di met­ 
tere sollo gli occhi del Senato la difficoltà che ci presenta 
l'ap11licazione .'dell'articolo 25 del regolan1ento, il quafo non 
lascia altro modo di procedere, in casi simili, che reiezione 
per scrutinio <li lista. 

Domando al senatore De Cardenas se intende persistere ... 
DE e.&BDEN&S. Non insisto. 
PBEHDl<l!ITJR. Allora io mello al voti la proposizione 

Alfieri. 
Chi l'approva, sorsa. 
(È approvata.) 

COWTl!llJ.l.:ZIONB DELl.i& Dl8Cll8810Nllil 81JL PllO­ 
GB~TO QI LE&G~ PER L& eO)ICEJ!ilSIOllE Biil.LA 
ilTB&Dà FBBB.l..T& O.I. TOBl1'0 A NO'W.l.R&. 

PBE81DENTS. Si continua ora la discussione iieneralc. 
La parola è al senatore Plezza. 
PI.EZZ&, relalorc. Varie sono le osservazioni state fatte 

dall'onorevole senatore Jacqucm()ud e dal signor ministro dei 
lavori pubblici. Qnella dell'onorevole senatore Jacquemoud è 
che egli vota per la lc~ge tale e quale fu proposta, a· fine dt 
non ritardare i Javori d'un anno, ciò che egli crede sarà la 
consciuenza· di qualunque emcndanicnto si faccia a questa 
legge. 

Quest'argomento è staio anche ripetuto dal signor ministro 
dci lavori pubblici. La Commissione noµ lla che far osservare 
che essa hn ade!Dplulo al suo dovere quando ha proposto ~li 
emendamenti e.be ha creduto necessari: anch'essa ba sludJato 
per quanto le fu possibile profondamente la questione, se si 
pOleva proporre l'adoloione della legge pura e srmplice1 pr.r· 
chè a1•rebbe de1iderato dl ciò fare lraLtandosi di una stroda 
tan\o importante; ma dopo il 1iiù maturo esame non l1a ere• 
dulo che le fosse ciò permeoso, perchè ha ravvisato in alcuni 
arllccli la necessità di proporro emendamenti Ionio gravi, tanto 
sostanziali, che non ha credulo che le fosse lecito di astener­ 
sene; -qia ciò faUo, la Commi&sione non ha su ciò più nulla ad 
os~rvare, sl,antechè dipenderà dalla saviezza del Senaloll veder 
se siin-o qae8t! e~eudamenU d'importanza talet come parvero 
ail'uffizto centrale, che debbano essere introdotti anche con pe- 



-ioa- 
.... TORNATA DEL 7 LUGLIO 

ri,olo di rilardo.Solofaròosservate che non mi pare del tutto 
la conseguenza bene dedotta, quando si dice che sarà sicura­ 
mente ritardata qnest'opera. per un anno se s'in\roduce qua- 
Iunque emendamento. ' 

La Camera elettiva ancora siede, e quando non siedesse si 
potrebbe, trattandosi di argomento molto ire parlante, convo ... 
caria espressamente per qualche giorno, ma no_n capìsec come, 
qu.ando gli emendamenti proposti siano ravvisati veramerite 
importanti, si abbia a dar corso ad una legge impcrf~lta, la 
quale, 'poi in sèguHo produrrà degli incasli magyiori nell'an­ 
damento della società. 

Noi siamo sempre chiamali a dare il nostro voto in vìa di 
ur1cnza alle Iegii, e quando- siamo alla volaiione ci si dice: 
non c'è più tempo, votatela com'è, perché non polete correg­ 
gere senza ritardarne troppo l'esecuzìoue ; ma allora tanto 
vale che non sia il Senato chiamato a studiarle. 

Se veramente urgensa vi ha e danno nel rilardo dell'opera, 
io dico sarebbe megtlo che il Ministero prendesse sulla sua 
responsabilità l'intraprendere quell'opera che crede danno­ 
sissimo di .ritardare; gli daremo volonUeri dopo un voto .d'io~ 
dennità, ma non si avrà Il nostro voto di approvazione ad una 
legse imperfetta, ed In modo irrimediabile, perchè quando 
il Ministero imprendesse la costrezìone della via, quando il 
Ministero stipulasse Il contratto col signor Brassey sulla sua 
rlsponsabililà, non vi sarebbe che il contratto materiale col 
signor Brassey che sarebbe vlncolato, tutto il rimanente, la 
forma delle conrenztonl, la. foema e modo di votare dell'as - 
semblea della società potrebbe :uicora rimediarsi, gli obblighi 
che si assume Il Governo, estranei all'appalto attuale col 
si1nor Brassey, potrebbero ancora studiarsi e votarsi come si 
deve dopo maturo esame. Ma per non ritardare resecustone 
materiale dei lavori dell'appalto adottare anche quelle altre 
disposizioni della legge) le quali non sono necessarie 11er 
la esecuzione immediata 'del lavoro, mi pare che sia intro­ 
durre un sistema, il quale può produrre delle cattive conse­ 
guenze. 

Ho già detto che l'uffizio non insiste in qnesto ; l'llffizio non 
ba credulo poter prescindere dal proporre questi emenda­ 
menti, perchè ~Ii'sembrarono di tale gravità da non poter 
passarvi sopra senza emendare quegli articoli. La saviezza del 
Senato deciderà se si può approvare la le~~c non ostante 
questi difctli che sussistono, e che l'uffiilo non crede poter 
prendere sulla sua responsabilità di proporre di conservare. 

Dopo di ciò al signor ministro dei lavori pubblici è sem­ 
brato gli si volesse far carico d'aver stipulato col signor Bras .. 
sey mentre la società non era ancora costituita. 

L'uffizio non ha inteso di fargli carico di ciò, l'uffizio ha 
solo accennalo il fallo, perchè da quel fatto ne derivano delle 
gravi conseguenze. 

Il Governo stipulando per una soeielà non costituita assume 
su di sè tutta l'obbliiazione verso li siinor Drassey. 

Quando invece fosse stata la società che avesse s!abllilo co; 
signor Brassey il contralto, allora u· Governo non avrebbe 
assunta che quella parte delle obbligai!oni sociali che riflet­ 
tevano le sue adoni; invece avendo •ili stabilito l'appalto 
Prima che la società fosse costituita, egli è ob~ligato non •010 
per la parte delle sue azioni, ma anche per }I capilale di tutte 
quelle azioni che rimanessero non sottoscritte o non pagate, 
ed è per ciò che l'uffido affine di mettere avanti al Senato il 
fallo tale quale si trova, ha dovuto anche accennare che si è 
slahlllto dal severnc Il contratto, non ostante che la società 
non fos'sc ancora coslitaita. ." · . 
n signor ministro si è esteso lllÌl!Pillenfo a dioiost.rll!• -e.be 

spera che i capitali si troveranoo ·r~cilmenle; l'uftizro·tilr· 

rehbedividere le sue spe?~nte, e -1'uftìcio s~sà ben eonteplo 
di vedel'le realizzale: può però assicurare il Senato che gli 
uomini più competenti che lo compongono, dopo di avere 
lungamente studiata la cosa., non dividono l'opinione del si­ 
gnor n1\nistr{); non che non credano che la f>trada non possa 
col tempo anche diventare proficua, 1na non si lusingano cltc 
ug~i si possa. sperare, durante l'e';)(!c\lilone dci lavori,, di lro­ 
vare lutti i ca11ilali necessari affinchè il Governo oltre le sue 
azioni non abbia anche a versare una parte del danaro delle 
azioni che sono riservale al pubblico. 

Non è sembralo a\\'uffiiiq che questa s11erania si possa 
nutrjre. 
Passerò alle altre osservazioni fatte dal signor ministro SUKli 

emendamenti proposti dalla Commissione all'articolo 19 dello 
statnla sociale. 

Alla Commissiono non è sembrato il Governo abbastania 
rappresentalo, cd è vero, perchè l'avere 25 voti quando esso 
spendé sicuramente più Ji 4 milioni per le azioni da lui sotlo­ 
scrltte e può anche trGvars\ es.11osto a. versare il danaro di 
tutte o parte dello azioni, riservate al pubblico, cioè a versare 
altri 4 milioni, veramenle è sembralo poco in lln'assemblea 
nella quale dando ogni cinque azioni un voto, su di una so­ 
ciefa di 32 mila a·•ionistl 1iotrebbero trovarsi raccolti 0400 
votanti, 25 C sembrato troppo poca cosa, non che si creda 
che vi possa essere la totali là di 6400 votanti finchè il Governo 
vi possiede la più gran parte del capitale, ma possono facil­ 
n\ente trovar!1»i tanti volanti nell'assemblea da soverchiare il 
Govcrno1 e ciò quantunque il Governo allbia un capitale in­ 
gente nella società perchè non vi si trova rappresentato in 
proporzione del medesimo. 

Ma H signor minist1·0 ha. 1·is.posto che durante la eoslrll· 
zione è al Governo riservala lolla la direzione; e qul)$IO 
in gran parte è vero, ma dopo la cos.tru1.ione1 ller l'escrcl1.io, 
egli dice, il Governo avrà 01ni 2000 azioni una delle persone 
che hanno l'amminisb·a.iione della sllciet-à.. 

Dunque se il «_averno avrà falla I• metà delle spese, egli 
a"Vrà. ta metà dei direttori di sua no1nina; è dunque as&icU:ralQ 
il suo interesse. 

Questo sarebbe vero quando il Governo volesse poi rilevare 
in pro11rio le aiioni dcl quarlo risc1•vato a.I pubblico; nl'.)n sa­ 
rehbe del tutto vero quando il Governo por le aiioni riservato 
al pubblico oon le accettasse couie azioni sue e non facesse 
che. anlicipare' t capitali alla soclcl.à, s.c:n·t.a. appropriarsene le 
azioni; cosa che io credo "li sarà 11ilÌ. conveniente che appro• 
prL1.rsc.lC.) perchè altro è fare un'anlicip;u.lonc dt uno. somma 
alla società, anticipazione che ba diritto ad essere.rimborsata, 
altro è prendere in proprio le aitoni, il di cui esito non s.i può 
ancor prc\'edere, massime che sul noslro mercato anche le 
adoni di strade che sembrano promettere utile, come quella 
di Savigliano, non sorio ancora al pari; di modo che non sa .. 
rcbbe interamente vero. 

Ma quello èhe fa pi~ senso nella risposta dcl signor mini­ 
stro è che egli ha creduto di poter dimoslrare che \\ diritl-0 
dell'assemblea di amministrare la società è un diritto di 
nessun valore, un diritto che non è che di puro nome; 
ma tutti sanno che •i sono molte società le qu'1i promettono 
ollìmi fru.tU e li danno se sono bene amminl::i(rate, e se non 
lo sono, per cattiva .. amminJslraziQne,: non corrispondono i 
frulli propo!'2ionati alla bontà intrinseca dell'impresa. l)un • 
que quest'assembka o veramente sarà quella cllll amministra 
ta. società, o no : se amministrerà) è certo elle potrà fare e 
bene e màle, ed è ·per impedire che possa amministrar 111ale a 
danno del Governo che l'ufficio centrale mi creduto di prov­ 
vedere in modo che ognuno vl abbia voli proporzionali "ili 
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Interessi che ha nell'impresa; massime qui che si tratta di da­ 
naro pubblico e di somme Ingenti, ha credulo che si dovesse 
assicurare al Governo un'influenza tale che finch'e&H vi pos­ 
siede molti interessi non sia possibile ad altri d'amministrare 
male a di lui danno. 
Questi sono i motivi per cui fu proposto l'emendamento al­ 

l'articolo 19 il quale emendamento osserverò ché non mi pare 
sia sfato ben Inteso dal ministro, glaeehè egli ba creduto di 
trovare contraddizione tra il Umore elle non si trovino azio­ 
nisti, e il volere che non abbiano voli che quelli che com­ 
prano ai azioni; ma questo non è lo spirito dell'emenda­ 
mento dell'ufficio centrale; anzi l'ufflcìo ha creduto di prov­ 
vedere, meglio che noi facesse il progetto primitivo, allo 
interesse dei piccoli azionisti, giacchè nel progetto che ru 
presentato al Senato si dà un voto solamente ad ogni cinque 
azioni che appartengono allo stesso proprietario, ciò. che 
sembrò all'ufficio centrale poter produrre anche degl'lncon­ 
venientJ d'ioeguaglianv.a frodolenta tr~ soci e soci, giaccbè 
quelli che hanno azioni al portatore faciltuente possono fare 
comparlre allri al loro posto e rappresentare più voli; quegli 
invece che avessero azioni nominative, come i comuni, e come 
possono essere i privati, e come e il Governo, quand'anche il 
volessero non Jo possono j è cosa che non si deve mai fare, 
non bisogna neppure lasciare aperta la via a chi volesse pra­ 
ticarla. 
Oltre di questa disuguagllanza è sembrato poi un'ingiustizia 

escludere alTallo dall'assemblea e dalla facollà di farvisi 
sentire neppure in modo indiretto i proprietari di meno di 
cinque azlonì. Perciò che cosa ha stabilito l'urfiiio centrale t 
Ha stabilito che- ogni 32 azioni abbiano diritto ad un voto, ma 
che non si richieda più che le 32 ai.ioni siano delta stesso pro­ 
prietario, che sia lecito anche a trentadue azionisti possessori 
di una sola azione caduno, di riunire insieme le loro 32 azioni 
e mandare un rappresentante a volare per loro. In questo 
modo non è escluso neppure il possessore di una sola azione, 
perchè riunendosi con alh·i rappresentantf di 31 azioni, può 
far sentire la sua voce , invece che col sistema del ministro 
con rneno di cinque azioni proprie di un solo, un azionistra 
non può essere sentito, lacchè sembra Ingiuste. 

In questo modo anche si provvede meglio a che l'assemblea 
non ~da tanto numerosa, percltè essendo 32,000Jc azioni, non 
possono essere presenti nell'istcssa volta più di tOOO votantt, 
ed ognuno ha tanta rappresentanza quanto è il numero delle 
azioni che possiede: finehè il Go,·erno possederà molte azioni 
avrà molti Voli nell'assemblea, e non sarà una disgrazia per 
la socjefà che vl abbia molta inOuenza, quando sia preclusa 
la via a che altri possa artificialmente ~roeurarsi tale influenza, 
percbè quando non si potesse evitare di cadere sollo l'ìn­ 
ftuènza o d'altri o del 6overno, è sempre preferibile quella 
del Governo, la quale non può fare il male di proposito. SI è 
credulo che con ciò si provvedesse meglio sia alla rapprescn .. 
tanza anche del'pìccoll proprietari, sia a cl1e rasscmblea non 
diventi trGp110 numerosa. 

Ma il algnor ministro ha dello elle nell'esercizio della so­ 
cietà egli avrà sempre molti di sua nomina, perchè puù nomi­ 
narne uno ogni due mila azloni, ma egli non potrà nominarli 
nel caso che egli anticipi, supponiamo, una parte del quarto, 
non come possessore di azioni, ma come a, titolo di prestito, 
locchè forse sarà più conveniente allo Stato: io questo caso 
quel capitale versato non gli dà il diritto di rappresentanza 
anche nella direzione; ma o lire di ciò la direzione è.semplico 
eseéutrìee di.:ciò che ì'assèmblea · comanda, se l'assemblea 
vuole che la società sia dlre!la in un modo-Il quale non 
fosse Jl migliore, non so eeme i direttori, i quali non sono 

che -esecutori dei voli -dell'assemblea, Possano rimediarvi ; 
e si riprodurrebbero sempre gli inconvenienti cui ho ac .. 
cennato. 

Il signor ministro ha dello: l'appallalore quantunque po­ 
tesse far frode influenzando l'assemblea, dopo fatta la strada 
non rimane che un grande azionista interessalo a far cammi­ 
nar bene l'interesse delia società; 'dunque _non è il caso di 
premunirsi contro Ja pOssibilità malerlaJc di queste Irodl, non 
possibili poi all'alto pratico. · 

Ciò che ho detto di possibili frodi non è certo riferibile 
menomamente al signor Brasséy, il quale non è personal­ 
mente noto all'uffhlo centrale; ma l'uffizio ha creduto di 
variare quel modo di votazione affine di fare una legge colla 
quale non fosse possibile, neppure quando venisse il caso che 
le azioni cadessero in mano di chi volesse far frode, non 
fosse possibile di farla, cd è perciò che ha variato il modo di 
votazlone. 

JJ sjgnor 1ninistro diceva: l'appaltatore sarà sempre un 
azionista ed a\i·rà interesse che la società vada bene, nè 
può mai fare nienle di contrario all'interesse della società 
medesima. 

Ma questa risposta mi oombra troppo generale. L'appalta­ 
tore, o chi succedesse a lui nelle azioni può anche essere 
speculatore, può anche aver interesse a far ribassare per 
qualche tempo le azioni per acquistarle e poi approfittarsi 
della bontà iutrinseca del[''impresa. 

Non pare dunque che tutte quelle osservazioni che furono 
faUe escludano vittoriosamente le obbiezioni fatte dall'uffizio 
centra\~, e perciò l'uffizio centrale persiste negli eme11damenti 
che ha proposti, lasciando-al savio giudizio del Senato il vaJu .. 
tare se siano da tanto <la rnerHare di ritardare la legge, non 
dì un anno, gincchè non è necessario un anno, potendosi 
approvar\! anche di questa settimana, quando il Governo \li si 
adoperi con un poco Ji encriia onde rar fer1nare a Torino 
qualcheduno dci deputali; il Senato, dico, resterà giudice; a . 
mc non pare che sia questa una buona ragione da impcdJro 
che si facciano queste riforme se sono dell'importanza cho 
l'uffiilo vi ha ravvisata. 
PEBN&.TI1m1nislro dell'intetno. Pare che l'onorevole ~eia~ 

lare abbia volulo discutere sopra ciascuna delle variazioni che 
J'uffizio centrale ba proposla al progetto d-cl Governo. Jo non 
credo di seguirlo su questa traècia, pcrchè verrà la cliscus­ 
sìonc di ciaschedun articolo; tuttavia non lascicrò di fare una 
breve risposta ad alcµna delle sue osservazioni. 

Egli nega che qualora non si approvasse in oggi dal Senato 
il progello che gli è sottoposto, un anno di tempo andrebllc 
perduto. 

lo credo vada· errato, imperocchè il rimedio ch'egli pro­ 
pone si è quello di sottoporre il prolJ"eUo emendato dal Senato 
imm(•dialamente alla Camera dei deputati. lo lo prego a 
riftelterc che la Camera elettiva si trova oramai sciolta di 
fallo, peroccl1è quest'oggi non si è più potuto raccoaliere il 
numero legale per deliberare, e si è dovuto sciogliere la 
seduta. E ciò avli·errebbe p~re, anco.rchè Ja si volesse chia­ 
mare. io questi pochi mesi che sono destinati alle vacanie, 
percliè i deputati sono alla capitale da molti mesi, e non 
penso che si possa ·e_aige"re dai rappresentanti della _nazione 
maggior sacrifizio del lor.o tempo ed Interessi particolari, più 
di quello elle fu esalto finora. 

Non Posso pure acquietarmi all'osservazione fatta dalron~­ 
revole relatorei cioè chc-il·Senato si trova di sovente ppsto ìn 
questa l!bn(ijzione di c9s_cJ tli .essere quasi spinto soltanlo a 
protJ_e<lere e discut~re d'lir(en.a u~ progett~-. 

A questa specie d1 censura che SJ vorrebbe fare al Mini- 
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stero io jion risponderò con eguale specie di censura che si 
potrebbe fare all'ufficio centrale. Dirò solo di passaggio che 
il progetto di legge adottato dalla Camera dei deputali nell'a­ 
dunanza dcll'8 del mese di giugno, fu presentato dal Governo 
il giorno 9 al Sen•to. 

Se la relasìone non è stata in pronto sino al glornc 20, 
&ieuramente io non "Voglio muoverne biasimo all'uffiiio cen­ 
trale, ma non credo nemmeno che si possa fare censura al 
Ministero che venga solleeììando una deHbcrazione, quasi. 
spingendo il Senato a deliberare in via d'urgenza. 

Ritornando all'osservazione che faceva sulla perdita dì 
tempo, io credo che il Senato possa esserne bastantemente 
convinto, da quanto disse testè l'onorevole mio collega, 
il ministro. dei lavori pubblici , circa al modo da poter 
seguire. 

Egli ha detto che nell'inverno si potrebbero spingere ala­ 
cremente i lavori: si sa che vi sono opere le quali sono più. 
adatte a farsi nell'inverno: il che l'uffìcìo centrale non può 
metlere in dubbio, tanto più che siede in esso uno dei più 
distinti membri dell'ispezione dcl gemo civile. 
Dunque, perchè possano aver vita le proposte modifica .. 

sloni, converrà riportare un nuovo voto dalle due Camere 
del Parlamentq: prima che questo abbia avuto luogo, non 
credo che si possa far a meno di ri1nandare i lavor\ ehe non 
si possono compiere fuorché nell'Inverno fino ad un inverno 
successivo, e cosi a quello del 1853-54. 

Con ciò si prova elle quei tavorl che dovrebbero essere 
incominciati al più presto, perehè sono quelli clic importano 
molto tempo, non si potrebbero fare nel tempo utile , e 
cosi in quello che è prefisso dalle condizioni dcl progetto 
medesimo. 
Rìsponderò pure una parola circa alla rappresentanza del 

Governo che l'onorevole relatore persiste a trovare troppo 
debole neJla riunione deglt azionisti in assemblea generale. 
Io credo di dover dare, giaechè egli insiste, maggiore svi· 

luppo alte osservazioni falle in propcsìto dal mio coUega il 
ministro dei lavori pubblici; ho qui un elenco della massima 
parte delle strade ferrale aperte in Francia. 
Trovo, per esempio, che nella strada da St-EUonne per 

Lione c'è un capitale sociale di 10 milioni, che le azioni ché 
danno diritto a voli sono cinque, e che il numero dei voti non 
può essere mai ma"iore di tre qualunque sia. il numero dollc 
ai.ioni da un solo individuo possedute: dunque non vedo come 
qui si possa credere che il Governo non sia sufficientemente 
rappre&entato avendo 25 'Oli. 

Così la strada da Parigi a Versailles, ripa sinistra, cenata 
di un capitale di 8 milioni~ non dà cl1e un numero di tre 
voti per quatunque numero di azioni: così quella da stras­ 
borgo a Basilea, nella quale il capitale sociale è di ~2 milioni, 
dà un numero massimo di 3 voti; così di molle altre. 
B potrei raostrare all.'uffi.cio centralecon questa tabeJla che 

non una sopra circa trenta strade, non una dà più di 15 voti, 
e nun ce n'è che una sola che accordi questo numero di 15 
Voti, eho è quella di Fampoux ad Hazebruuck, con 16 milioni 
cli capitale, mentre In tutte le altre non si accordano che 3, 
5 o 10 voti al massimo nel prender parte alle delìberazionì 
delle assemblee geòerali. 

; E po_r parlare di cosa elle succede fra noi , farò osservare 
cbe nella Banca nazionale vi è un capitale di oue milionl, il 
quale sarà portalo a 32 milioni ; e nei suoi statuii approvali 
con regio decreto 14 dicembre 1849, all'arlieolo 27 è detto 
che qualu!lq® sia il numero delle azioni che taluno posseda, 
0 P•Sla pos!!edero, non ba che un volo nell'assemblea. 
Dunque ml pare che il Governo in ciò ha "'lluito quello 

che è pratieato io tulli i casi similì di associazioni dì tal 
fatta. 
Rifletteva poi l'onorevole mio collega, ed ìo credo dover 

insistere su ciò che, pendente l'esecuzione dei lavori non 
ac~ad.rà. che inso'.gano gravì difficoltà Ira il Governo e gli 
az1on~st1, perchè u Governo solo ha il carico di dirigere i 
lavori; la società non ha che il diritto di rappresentare gl'in­ 
convcnienti che crede di rilevare. 

Du~qu~ l'interesse essenziale, ch'è que11o della ceetruzlone, 
parnn assicurato, essendo oani ingerenza tutl'alfalto laacfata 
al Governo. 

E ciò è mollo ragionevole, perchè il Governo dovendo im· 
piegare nell'opera un capitale che spelta !_Ilo Stato, pili an­ 
cora essendo naturalmente per suo attributo chiamalo a 
tutelare gli interessi generali, sebbene non slanoveri Jnteressi 
governativi, era giusto che avesse una preponderania; e ciò 
a mo pare che debba bastare perchè sia provveduto ac­ 
chè i denari dello Slalo cd in generale anche i denari della 
società siano bene all)ministrati. 

Quando siano ultimali i laYori, arriverà l•epoca · deU'~er .. 
cizio, ed allora, se non avrà già venduto, venderà il Governo 
le sue az.ionl e verrà ad accertare il e.uo concorso elle dà_ a 
quest'opera iu una somma che non sarà certo di &'rande fm .. 
portan7.a, giaeehè. le az.ioni saranno di ben poco al disotÌo 
del pari, se non lo avranno rag@:iun.to. Jn til caso, il Governo 
diverrebbe estraneo all'impresa; dunque non sarebbe più 
per lui d'alcun interesse l'avere più o meno voti nell'as ... 
semblea. 
L'osservazione poi che fa l'onorevole relatoret che cioè vi 

sieno 6400 cinquìn_e d'azioni, e per conseguenza 6400 vo­ 
lanti nelle assemblee, io credo che sia giusta 1 preSa in 
astratto, ma prendendola in pratica, non è possibile il con .. 
cepire che un capitale di sedici milioni sia diviso in tante 
parti di cinque azioni caduna, dimodochè vi siano 6400 
azionisti aventi diritto al voto. · · 

Questo è uri caao che si può dare in teoria, ma che in pra ... 
tica non credo possa mai effettllarsi. lo credo invece che nelle 
adunanze sarà difficile avere il numero necessario soltanto 
per deliberare. Il Governo aveva proposta nel capitola\<>, e 
vedo che fu lolla dalla Co111mlssione, la condizione che il nu" 
mero degli azionisti per poter deliberare fosse fis•alo a 50. 

lo non credo così facile a raggiungerlo, ed accennerò al­ 
Pappoggio di questa uiia opinion~,·come aUorchè. si riunì 
questa società e furono convocati tolti gli azionisti anclle 
possessori di una sola azione, a Torkno pel 30 mariot se non 
isbagUo, U numero degli intervenuli non era ebe di circa 
20(), e no!! il Senato che la.città di Novara c11e coniava da 350 
a 400 azionisti,appenaappena vi a\'eva 4 o 5rapprcsentaqti, 

È chiaro cbe quello che si è già verìlicato una p,rìma volta, 
mal.i:rado che lulli potessero interyenire purchè avessero una 
azione, e mentre trattava~i de11a costituzione deJla sociclà, 
molto più facilmente potrà accadere allorquando si terraqno 
le adunanze ordinarie e che' in quelle circostanze non vi sarà 
sicuramente troppo.cQncorso di azionisti aventi cinque azioni 
e il Go"Verno avl'à ancora.questo rantaggio che, sebbene ma.n­ 
cbiuo iJli a:iionisli, non mancherà mai eali stesSo di esservi 
rappresentato. 
Bisogna inollre -considerare che esister.inno ancora per. un 

certo numero d,'anni le rapprcsentan:te dei coinunf, provincie 
e divisioni, cioè a dire che i comuni, provincie e d{viSionl ed 
aUri corpi morali conserveranno delle azionl, e per conse .. 
penia dovranno farsi rappresentare nelle assemblee 11ene­ 
rali, ed a tal uopo eleggeranno pel"S-One c~c si trovino lo To­ 
rin<>, che Q.9sislano P'·r loro conto alle assemblee. 
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Dunque, essendo certo che la rappresentanza del.Governo 
non mancherà mai a queste adunanze, e si a1ìrà anche l'in­ 
tervento dei rappresentanti delle divìsìoni, provincie e co­ 
muni, i quaJi è più naturale_che vadano d'accordo col Governo 
come corpi amministrali, io ere.lo che l'interesse generale e 
quello dello Stato non mancherà. mai di essere bastantemente 
tutelalo nelle assemblee generali. 

ID mi limito a questi cenni; del resto 'n mio collega darà 
poi quelle risposte che è nel caso di dare meglio di me, a 
misura del progresso della-discussione. 

p11Ezz..a., rela.t.ore. Non ìnsìstorò più in questa discussione, 
nella quale mi pare che non si è fatto che ripetere gli stessi 
argomenti dei qaali si era già trattato, solamente farò osservare 
al signor ministro dell'intcz-no che quando ho accennato elio 
6400 volanti possono essere presenti all'assemblea, non ho 
certamente inteso di-dire che sia possibile praticamente che 
siano 64:00 quelli che possedano cinque azioni in proprio, 
come sarebbe necessario nel sistema dcl Ministero per assi­ 
stere atl'assemblea ; nè che, se ciò Iosse , sia posstbllc che 
tntU intervengano; ma sotto a 6400 vi è ancora una latitu­ 
dine tale da rendere imbrogliatissima la discussione in qua· 
tunque assemblea. Quando invece di 0400 fossero, per esem­ 
pio, 2500, i500 i membri presenti a discutere dei conti della 
società o a votare i bilanci o a trattare affari, far quello che 
si deve fare in un'assemblea di tal.genere, crede egli che ha 
la pratica di assemblee non tanto numerose e di gente scìelta, 
crede egli che sarà facile condurre fa discussìcne con ordine 
e con quella paeatesza che si conviene? Quanto a me io non 
Io credo; credo che se un'assemblea arrivasse a t500 o 2000 
azionisti, non si farebbero più nè contt.inè bilanci, ne pro· 
getti, mentre il ciò fare richiede molla paeaìesaa e molla as­ 
sennatesza ; dunodochè sta sempre l'argomento dell'ufficio 
che sembra combinata quell'assemblea in un modo non ah­ 
bastan1.a ragionato pcrchè si possa essere sicuri, <J anche solo. 
aver speranza di un buon risultato. 
Eili citò l'esempio di molte assoeiatìonl in Francia, nelle 

quali Il maggior numero dei voti riservati ad un niionlsla e 
di i5 ; ma vorrei me ne citasse uno in cuflo stato di quelle 
assoclastonl corrispondesse a questo. dove l'impresario ed il 
Governo sono gli aiionisti ehe bastano a forniarc la società, 
ossia a formare i tre quarti sufficienti a costituire Ja società, 
e nella quale ciò non pertanto il Governo che le dà vita e 

· stlpula per lei non si riserva cho sì poca tutela del danaro 
proprio. 

È per assicurare l'interesse grande che ha il Governo che 
l'ufficio propone la varlauone contenuta nell'emendamento. 
Ma stia pure l'esempio delle societ.à. trancest, ctò non mi sem­ 
bra una prova della giustizia del sistema ; percbè l'escludere 
I pìceolì dalla possibilità anche di far sentire la voce loro per 
mezzo di un rappresentante non è sistema che possa combi­ 
nare colle idee e coi principii di gluslizia. Inoltre il sil!llor 
mlnlstro ba creduto che io avessi. voluto far censura al Mini­ 
stero quando bo dello che sovente siamo chiamali a delibe­ 
rare senza la possibililà e il lempo di fare le variaiioni 
elle crediamo necessarie, percbC ci si dice. alJora ritardata 
l'esecuzlone della lesge. Non era questo il mio ìntendìmento ; 
io avea solamente accennalo come non era giusto che il Mt· 
ntstero si servisse di que11'argomenW che io \'i avévaaceen­ 
nato per dlre che quando si cl1lama un corpo deliberante a 
votare una legge, a votare sulla bontà di una le~ge, non può, 
se ·non in caso di crisi \'Cramcote straordinaria, per cai vi s-ia 
urgenza somnia e gravig.sima ~- imprevedibile- prima> esscrn 
usato questo •rgomento ; qaando però il Ministero Invece 
ritorce- una specie dì ccn5ura al Senato e alla Co1n1nissione, 

gli farò osst"rvarc clteveramente, quantunque non fosse prirua 
JI mio intendimento, al Minislero sarebbe alquanto applica­ 
!Jile la censura che 1·orrebbe egli in certo modo fare al Sena lo 
ed alla Com1nissionc, poicbè una legge presentala il 9 ~Giugno 
non è troppo tardi se si discute un mese dopo, quando è di 
questa importanza e quando la Commissione non ha mai 
cessato dal lavoro dal momento che fu nominata dal Senato. 
Il Ministero invece poteva e doveva presentarla prima pcrchè 
era già epoca in cui le Camere dovevano essere prossime alla 
chiusura,. e il Ministero ba già usato fante volte que:sl'argo-~ 
inento col Senato che mi stupisco che ancora g;Ji valga. 

PRl!Sll>l!N~I!. Mettendo ad effelto la proposta che ho 
avuto l'onore t;li indirfzzare ana· Camera fn prln~ipio delta 
sedntaJ e che mi pare abbia ottennto il suo assenso, porrò ai 
"\'Oti i tre emendamenti che presentano m~ggior importan2a, 
acciò la , sorte: di _questi serva poi di l'ego la onde procedere 
oltre nell'esame dci minorj emendaménU, oppure al'anzarsJ 
alla discussione·degU articoli. previa la chiusura della discus­ 
sione generale; @iaccbè credo che l'esame di questi emenda· 
menH debba avere luogo durante la discussione generaJe, Ja 
quale è una preparazione deJPesame che si farà poi drgJi nr· 
tlcoii della legge. 

L'articolo che 1ni paJiè presonli la 1nassima i1nportanza si 
è quello relativo al t.clegrafo, in quanto che riflclte in!orcssi 
dilicali dello Staio. 

L1a1·ticolo è il 57°. 
L'uf.tìcio centrale lo emendava in questa maniera: 
" Un telegrafo elettrico verrà stabilito per cura dei Govorno 

su tutta la langhezza della slrada ; sar~ obbligato il Governo 
a fare per mezzo de' suoi impiesati il servizio di cui può ah·· 
bisognare la strada, e per qaeslo titolo riceverà dalla socletà 
li compenso della maggior spesa allo quale qaeslo servizio 
darà occasione. • 

Il Senato conosce che la portata di quest'arlicolo si è di 
trasferire al Governo la dire.Ione del servizio del telegrafo, 
Il quale è dal progetto ministeriale lasciato in mano della 
società. 

PALl!OCAP&, ministro ciel lavori pubblici. La questione 
consiste easeni1almenle in questo, che il Governo ha proposto 
o di la11eiare all'Impresa la facol!à di mettere essa stessa il 
telegrafo,. o di farlo collocare per cura e a spese dello Stato, 
facendo in tal caso pagare alla società quanto le può compe­ 
tere per l'uso del telegrafo medesimo in servizio della strada 
ferrata. 

E infatti l'articolò 57 non prescrive ·già assolutamente 
alla socielà di mellere il telegrafo eleltrico e di esercirlo per 
sè stessa, ma lascia invece l'alternativa. 

Nel secondo alinea è detlo: 
• Il Governo avrà pure la facollà d'anticipare e provve· 

dere egli stesso allo stabilimento di questo telegrafo, anche 
per il servizio speciale della strada ferrata, nel qual caso 
rice\'erà dalla socie&à il rimborso della spesa occorrente, per 
ciò che riguarda l1 servizio della strada medesima~. 

Dunque, la dispogizione che la Commissione vuole intro­ 
durre è conforme a questo alinea; e Ja differenza consiste in 
ciò sola.mente, che invece di lasciare, al Governo la facollà 
della scelta secondo le circostanze, es§a vuole assolutamente 
obbligare il Governo a fare il telegrafo a spese sue e ad am· 
ministrarlo egli stesso. · 
Io farò poi os~rvare che la disposlz.lonc con cui il Governo 

si è riservata la facoll;l di provved•re egli stesso alla coslru· 
done del telegrafo venne lntrodolta per la circostanza che 
I.e trattative col signor Brassey erano stato aperte prima che 
shoigessc Il pensiero ad istiluirc ana linM telegrafica fra 
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Alessandria e Novara per Casale e Vercelli, con prolunga­ 
mento al condne verso il Ticino. In quel tempo adunque non 
essendovi certezza che si sarebbe fatta quest'altra linea, per­ 
cnè non· se ne era nemmeno ancora presentata la proposi­ 
zione alla Cam~ra, in quel tempo, dico, pareva più probabile 
cbe si costruisse la strada prima dell'ora deUa linea telegra­ 
fica, ed in questo caso avrebbe convenuto. al Governo ~ervirsi 
del lele~rafo della strada ferrata da Torino a Novara per le 
sue comunicazioni verso i con6ni. Ma istituitasi nel fraltempo 
una linea appos\ta di telegrafo elel\rieo da Alessandria a No­ 
vara, il Governo non ba ora più eguale interesse ad avere 
altra linea da Torino a Novara per Chivasso, Santhià e Ver­ 
'6'.elli. lo non credo dunque che sia nell'lnteresse del Governo 
(U·esereitare que%t'ulthna Unea a 1ue spese, pe.rchè. ne rica­ 
verebbe pochissimo profltto, avendo già fallo le spese per la 
linea-d'Alessandria. 

I pericol\ che la COmmlssione teme siano per derivare se 
il telegrafo è collocato ed esercito dalla soeletà, non sono 
reali a mio credere, perchè , come già dissi, nel senso della 
Commissione vi è un modo di provvedere;ed è questo: dì 
imporre alla socletà che ric•va per impiesali del tele~r&fo le 
persone che saranno per tal uopo nominate dal Governo, le 
quali sarebbero però pagale dalla società e dipenderebbero 
dalla medesima per \11\10 quello soltanto che •pella all'eser­ 
cizio regolare; ma la Commissione non trova in ciò una gua­ 
rentigia sufficiente, perchè gli impiegati nominati dal Governo, 
ma pagati dalla società, debbono obbedire •ili ordini di que­ 
st'ultima, anzi che a quelli del Governo. 

lo osserverò a questo riguardo che Il servizio dovendosi 
eseguire a norma di un regolamento, non può verificarsi lo 
allegato illconvenienle; d'allronde poi non \fOlO guari fon­ 
dato Il sospette che le persone nominate dal Governo ad Im­ 
piegali del telegrafo siano per mancare alla fede loro o alle 
leggi della delicalezza, percbè ricevono lo stipendio dalla 
società. 
Osserverò inoltre che codesti impiegati essendo nominali 

dal Governo, saranno anche rivocabìli dal Governo medesimo 
e che perciò si potranno rimuovere quelli che per avventura 
mancassero al dover loro, nel qual caso non sarà certamente 
difftcile di trovare persone oneste, con cui surrogarli neìl'e­ 
serc~1io di LaU delica.\issime incombenJ.e. 

Non trovo parimenti fondato il sospetto che la società la 
quale sarà amministrato da un Consiglio di ammfnislrazione 
e da un direttore, che darà l suoi ordini e che sorveglierà 
l'andamento di Iuli! l\li aft'ari, sia per servirsi del tele11rafo in 
modo meno conveniente e delicato. Che se sorgessero dei 
pericoli specialmente in occasione di turbamcnli politici o si 
verilìea.ssero abusi, il Governo non mancherebbe eertamente 
di rimediarvi con energici provvedimenti e di tutelare la 
sicureZza pubblica sempre che ciò si rendesse necessario. 
Parò oltre a ciò osservare che questa linea tele~afiea non 

ollrepassa la ciità di Novara, e che hi fa capo ad una sia- . 
zione telegrafica dello Stato, per cui non è da temersi pericolo 
alcuno. 
!fon vedo pertanto la conveoien" di obbligare il Governo 

11 liire una spesa la quale è allallo superflua dòpo la recente 
Istituzione della linea fra Alessandria e Novara, per Casale e 
Vercelli. L'onleo interesse che può nere li Governo credo 
che sia quello di valersi esso pure della linea telegrafica de­ 
. •linala al serYizio della strada ferrala per comunicare all'oc­ 
toW.nza col centri delle provincie d'Ivrea e di Biella, e al­ 
lora ba&terà di ~giungere un nuovo fik> seeondo il sistema· 
aolito a praticarsi in simili casi. 

La società poi da parte sua ha un assololo bisogno del te- 
s....,.. 18M - s ........ Rie•• - }.)ilewuioni. ,, 

legrafo per la regolarità e stcuresza deU'eserciiio, giaechè in 
tal modo essa può avere immediata notbta deiJli accidenti 
che occorressero sulla linea1 come pure di ogni circostania 
speciale che domandi mntaiione di mn.teriali. sospensione dj 
corse e rallentamenti ed altri simili provvedimenti. 

Il servizio telegrafico acquisterà perlanlo tale importanza 
da rendere impossibile che la società si sotlomelta ad essere 
guidata mano a mano da impl~ali dipendenti unicamente 
dal Governo. È quindi necessario che quesÙ impiegati nello 
esercizio delle loro funl.ioni dipendano anche dalla società. 

Per queste ragioni io credo che non vi iia da mutar niente 
in quest'articolo, tanto 1,iù che esso è concepito in modo da 
lasciare l'alternativa al Governo di fare una cosa o l'altra, ed 
il Gnverno adottando il primo partito accorderà alla società 
di costruire ii telegrafo sollo quelle condizioni che aaranno 
più alle a cautelare il pubblico Interesse ed a prevenire qua­ 
lunque inconveniente. 

PBEHDB'!i'ffl. La parola è al senatore Giulio. 
Gltr~IO. Alle rar.Jioni addotte rlal signor fl!lnìstro mi pare 

che si possa •11giungere quella assai valida dell'esempio delle 
aUre naiioni europee. 

Io non so che il Governo inglese possegga una sola delle 
tante linee teie11raficbe stabilite nel Regno Unilo : non credo 
pure che U Governo francese possieda una sola linea telegra­ 
fica nè di quelle che si stendono all'interno, nè di quelle che 
vengono alla frontiera. 

La più importante delle comunicazioni lelegraficbe finora 
stabilile in Europa, quella che allraversa la Manica e mette 
in comunicaiionc la Francia coll1Jn.ghilterra, è nelle mani dl 
una società privataj senza che nè l'uno, nè l'altro dei due 
po\enti Governi che per essa comunicano, abbia creduto do .. 
versi adombrare di queste Unee lasciate cosl in mano di pri· 
vate speculazioni. · 

Se ben mi ricordo, lo stobllimenlo di una simile linea di 
comunicazione sottomarina tra ti Bel;io e l'lngbi\Lerra deve 
operarsi per convenzione falla Ira il Governo belgll ed una 
socielà, sicché sarà lasciata alla privala industria. Questi 
esempi mi paiono abba.stania $0leoni per assicurarsi contro 
ogni timore che sì volesse concepire dal lasciare l'ammlnislr1.­ 
zlone della linea telegrafica della strada ferrala in mano di 
llna società, quand'anche venisse ad estendersi fino al con.­ 
fine di Lombardia. 

PBIHllDll!ITll. La parola è di nuovo al relaloredell'ufficlo 
centrale. 

•L11z1u., relatore. li signnr ministro d•i lavori pubblici 
ha osservato che il Governo non ha più interesse di fare Ja 
linea telegrafica da Torino a Novara dopo aver fallo quella 
che, passando per Alessandria , rajgiunge Novara ; ma· mi 
pare che quest'argomento non combatta l'opinione dell'uClicio 
cenlrale, giacchi\ questo potrà valere in quanto che il Go­ 
verno se non lo crederà necessario non stabilirà I fili per suo 
senizlo, e non stabilirà fili 11er uso del commercio su questa 
linea quando non IO creda necessario. 

Ma ciò èl1e ho fallo più senso e determinato l'emenda· 
mento dell'ufficio centrale è stato il timore che una Unea 
lele"raftca in mano di una società privata possa tornare dan· 
nosa in alcune circostanze allo Stato e possa inoltre servire 
al commercio, massime se 1e azioni di questa società, come 
è Il solilo delle azioni delle società di tal natura, eades.ero In 
mano dis.pecolatori e negoilanti, possa servire, di~o, al com ... 
merèio, a danno dei fili che Il Governo si è riservalo per que· 
sto SCGpO. 

Il ministro ha osservato ehe il mf«lior preservallvo !larà. 
roneslà deell lmplegati che si domineranno; ed io cònvenao 
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con lui che l'onestà sarà un g1•andissimo pre11ervalivo ; ma 
pur troppo nella socie~ tuUo gior,no si verifica che, non 
osl•nle che il Governo faccia il possibile per cercare tolti gli 
Impiegali onesti, se no trovano di queUi che mancano al 
loro dovere, La questione dunque da decidersi dal Senato sia 
nel vedere se creda bastare l'onestà per preservare da possi­ 
bili mali, oppµre se convenaa allo Sl<ll\> di guarentìrsì, in 
aggiunta all'onestà, anche ton queglì altri mezzi che sono a 
disposi4one del Governo. Questi mezzi potentissimi sono di 
affidare il tel"l!r•fo ad impiegali governativi. Dunque, quando 
il ministro risponde che saranno da lui nominati, bìsogne­ 
rebbe che precisasse se saranno veramente impiegati gover­ 
nativi, lel!ali al Governo per sempre, oppure se dal Governo 
non avr~nno che la se111pljce nomina, e.dopo dipenderanno 
il\lwaatenl• dalla sucietà e. saranno i!llpleaaU della aoclelà. 
Qua.udo siano. impiegali 11<>•ernativi., viene di sua natura !~e­ 
mendamento dell'uffìeìo centrale, il quale non tende. che a 
guarentire queato, e allora è neeessarlo eh~ ·si rlf'1rWi rarU­ 
colo dellalegge ; quando invece sianormpìegatì noD1ina.ll.lltnsi 
dal G0verJIQ, ma al. servizi~ e l<&ati purlillente colla società e 
non col Governo, allora all'uffi~lo è sembrato che il Governo 
npn fosse al>b~slania guarenUto. Siccome tutto ciò dipende 
dal modo. di valulazio11,e della questione, non c'è altro da dire 
che l!li ar11.omenli aià s~li detti. L'ufdcio, dopo averci pen­ 
•lii.o 111al11rall1ente, ha credulo che fosse megflo ag11inngere 
all'one&là cb• si cercherà possibilmente, anclie quel le~ml 
•be, 11ni•c~no, l'hnpi~to. al Gov.erno a cui appa~lil1ue per 
carriera, •4 appartiene.pe~ tollaluua vita. 

S~ da qup~li ill\J),Ì~I~ intende il l)ljnislro di far esercire 
anche. li tAl~ll""fn de))!\, soQjetà, allQra non resta che a trar 
d,\\tlo. i~ legg~ , allil~AA\lo l'e111endamenw dell'ufficio 
clll),l~a.~. Perqllè q!))I~, ll'ill'I '11111•\e .non sarebbe a ciò prov• 
visto. 

Sit. inte),I~ i"Ve!'I' che ~i4110 illlpi.e3aii deUa società, ma ab· 
bi~!IP la p~iw,a, ~D!IAA. ~plii111lo dal Gnv~r.no, allora l'ufficio 
•PII si trpverebAA 'lll~astw~a, 11µ,aren~lo oer l'importanza 
~Il~ COl\SCil!l\llZ• che ne po~soµp a,yyeni/"._ Nè a ciò vale la 
os•erva~jon,e folla da) Clµ'a1iere Gi!!llo, d~llli esell)pi di Fu.n­ 
ei~. 4,el 1$.~lgi.o e. d'1"gli.ilt.<it~~ p,•r.cM. qua~tu all'osse~va­ 
•!0,11,11, e~~ q~~I~. '!"~~. PuA servirti .~ d~o ~I ftli riservati 
al G.o.r•nw .• a d~1100 cioè d~l r~Mlt.q. t!,\ q~~i ti)I, quella noo 
vale, perchè là sono lutti io mano delle so~J~t,à, }4, 'l"l'li. po­ 
trAAn~ ~enJì P,r~&i.u~i~~r~i a viceM.a col ~Offlh lllJI, al­ 
meno non votano di concorrere col proprio denaro a, f4r,si 
del 'Il~!"- Q)l.l invece s) trat\~ dçll'int~rellllA del .G.oxe,rJ,IP, il 
qua!•, avend.o f~tta la. •p,es~ 41 stAhi)ire 'l\\ll'I~ fi)i a spese 
AU.~bl!c!le, ha dirit(o anc4e d! ri•~rvarBi .il m<!(lo di •lfafne 
il prodollo. 

Q.tl.an\o poi a.Ile eirço~~•e p0li.\11;lle, •Qno ~ai diverse 
qu,elle 4111 Pì~Pl.Q.nt~. p),c"'!lO PII~•· iJ,1, p~~n~ ·~•i.dlfJiçile. 
d~ qµelle detta Fran.ci~. d~l):lpgWlerra: ed •llll~e de\. flela;io, 
il '111~1ç per 1! su.•. POJliiiqn~ n~tu~~e si tf~va, qll!l~i al slçl!l'o 
da crisi violenti e da gu~rre. 

ir&.~llP.«;•.~-'• mi,nls.tro <lei. lql«Jrl,pµ!>bli~i. Dom-n<lo la 
earol• a.1 lì.oe s,911;111,10, di. <!ichia.rare q«al è •~. l/ftll:l~a llll!m· 
zione. 4~1. Govem~ •!\""'lo ~lflu,ardo. 

Il G,ove(no no.n, inteµJe di far suoi, o di. far diçhlarare •»oi 
iD>J!ieg~li as~olqtai,n,en~ tl\ll\ coloro.c~'egli mellerà al ljjlrvliio 
de.Ila società. 

Egli li nomip~rà e li r,iv,oe~er~. e cred~ elle aftid~nd,y~i a 
P,~S~~e opeste, avrà garapiia su.(Jleieote; uui e$&0 non erede 
do,er far di 11iù, anche per non escludere la po,sibilità di 
con"'l~!P.~l società,, le q1,tall vengano a •ta.Jliiire 11~1!4 lelllfr•­ 
ll~.he in Pl.el\lont~; ~d la. vero, ~.e. si \ll~llfse di avere 

queo!o sospello géneta!e, che cioè le società non. pOJSano 
essere ben .dirette salvo cl1Q da, [Jllpie11ati, I q11all dipendano 
esclusivamente dal Goyemo, si alienerebbero le sociefil me­ 
desime dal presentare propQSizioni; e qui mi cade in accon­ 
cio di ouervare al Senato che altu$uenle il Governo ha Ini­ 
ziato qualche trattativa col signpr Giacomo Breu (il famoso 
inventore del lelegrafoMll0111ariao), il quale Qjl're di stabilire 
una linea lelegralica che partendo da un punto della spia@gi• 
della Spezia vada in Corsica, e traversando qoel!'isola venga 
In Satdegna per poi continuare, nel caso di adeiione del Go­ 
verno francese, fino alla costa d'Africa. 

Questo è un progello grandioso, per la clii auu .. ione e 
neces&ario di meUérsi d'accordo col Governo francese, e che 
per le gravi difueollà chç, presenta non sarà eerl11111ente di 
così pronta e sicura riuscita. Ma se noi ·cominciamq ad aver 
sospetto delle società che offrono di assuu1ersi, taJt iotr~pr~~. 
se vo(!liamo far prender laro i. nosJri Impiegati e dirigerll a 
modo nostro, noi non troverem_o più alcuna società che ci 
presenti proposizioni •d oliel'le. 

Quan!o poi disse l'onorevole senatore Giulio a quesla l'.1. 
11uarda mi pare di u.Dll e>'ideole applica7-(-0ne per noi, ed in 
verità io non so comprendere come si possa dire cbe noi, 
essendo In condizioni diverse da quelle della Francia e ~ei­ 
l'lo11hillerra, lo dobbiamo anche essere del Belgio, Slato que· 
sto che non è più del nostro ai]sicuro da ogni caso di 11uerra. 
da o&ni crisi politica; io vedo che a questo riguardo il 
Belgio è alfallo In condizioni soJJ1i11lianli alle nostre e che 
perlanto sussiste il confronto fattone li.al senatore. Ginli11. 
.._,. .. , relatore. Non osserverò se non elle i( telegrafo 

sollomariJlo. wf la Sardef!Dll sarebbe In condizioni speciali 
tali da non. polsr servire d'lll'iOll\enlo per gli aJlti, perahè 
per quella DJln.<\L sarebbe limorç per le rtoAi•ie che arriva,s.­ 
sero da quel pae&ll, e d'•l.tronde p~!lda,~Ql l~rri(Ql'io fran• 
c~se, sarebbe un telegrafo che non potrei/be servire. P,Of 
chiunqne che ad uso di commercio. - 

l>el resta io non ripelerò quanto ~o 11ià dello, giaceb8 la 
de!lisloq~ ~,aA djpen4o che dal moao di valutare la. cosa; liuf­ 
fieio ce)l,lr'l).e. l'ha v~ula~ In un. sen10, il. ~11.nislera. in. un 
aJIJ;0; il Senalo giudi~l,w~. •Ili!••~· Quaalo gi11,dliio,app1111to io. vado a pr.a­ 
vocare. 

Chi approva l'em•ll.®lll@nto fallo, d\1!14. Com111~io,11e aWar­ 
ticolo 57.d.<l~i:;uiilf!lalo di coo«••lo.n~, si levi. 

(È ri&ella~o.) · 
Viene lp secQ.lltlo. luoao l'arliC<llo 19 d,Ql~ sta~l!.lo della 

societ\l. anonhna che.riguarda il.nq111er.o dei voti, di cui ulli­ 
ma111~,11le si è di•col'So fra il sii!llJ)r 111inial.ro. ed il rtilalore, 

~·arlicolo.19 •ar.e.hbe c0rrello.in.qu,e~ta foagia: 
• Art. 19. Chiunilll~ rappresl\Dia.82 azioni, sian!> esse s11e 

proprie, o d'allr.i da cui ne atibia.iUqandato, ha.dirilto.<l'i.n.­ 
ter,venire a1~1$~emblO'I 11encr~le, e vi I~ .di1illo a tanli voli 
quanl~ va~lc .r•PPN!'•AA> ~ azio11,i, 
• ~"'~r~senl;l~li>n,e 4ei tìtqli d,l 3ta~ioni .11; oWI( di, un 

solo individuo equivale al mandato di procura per le.11w®­ 
siJµ,e.» 

Ilo gil\ acrel)naJ.q, c.(le. qu0•1'arli~olo ave1:a, d~.10 ar11,om~uto 
•.hlni'\ discu•slom•. diJno~qtj]è. par'!'i •be il S.•nalo PRi'"" 
~roc.edereJm111~~i11,t;un~Qle a dare il s.no. 11iudizio. 

Chi aPPr•v•J'a111el!llam~nt9 l~atè lelt.o voQ)ì• 11Pr.11er,Q. 
(!lSeq4(q, rJ11~1ta.) 
Doll)•ll<IR •Ila Comlllissione se do»11> l'e~eri1,11eQlo, f~llo di 

qu~li ~rtiçqji più s~lanziali, vogll~ ~n~h~ far pqrtare 11iu~ 
di.W sull'articolo 60, cbe è il lfil'zo, 

(sts111. aO"erma~M dal banoa.~~ll'u(fìilq cmlrale,) 
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Leggerò dunque l'arlicolo 60 del capitolalo di cencessìone : 
è quello il quale riguarda al pessibil caso del proldoga111e11\o 
della' strrda ferrala. 

• Ari, 60.'Qlftll•ra lii effellui la cengìuneione delle strade 
ferrate sarde eolre strade ferrate lombarde per mezzo di una 
ferro•la, la qooltl si unisca colla strada ferrata di eui Si-tratta, 
lo Stato concede alla società di questa la faeoltll di percorrere 
giornalmente e petiodieamente, secondo l'"<>rario c~e verrà 
stabiffto d'aocordu, -coi suoi convogli, la strada ferrata pro­ 
pria dello Stato e quella che venisse stabilita da altra società 
sino al confine, alle condilioni di cui agli articoli 31 e 32 del 
presente capitolalo pel transito sull'altro tronco verso il lago 
Maggiore, Viceversa anà lo Staio o l'altra società che venisse 
stabilita la·faeoltà di percorrere alle suespresse condizioni la 
s\rada ferrata. da Torin·c. a N01Yara. u 

P.1.ILJ!I04l.1.Pa, ministro dei l~rori pu~bllci. lo non potrei 
certamente aeeettare quest'emendamento; e devo anche dire 
che bo la quasi certezia che, - accettandolo, ogni trallaliva 
col signor Brassey sarebbe sciolta perché egli ne avrebbe 
troppo grave scapito nel buon credilo della sua impresa, e 
percbè altronde tulla l'Impresa cambierebbe natura, non con­ 
servando più l'eventualità di diventare Impresa d'una grande 
linea lnternar.ionale. 

lo debbo far presente, che nelle prime lrallali•e in cui 
entrai ool signor Brassey una delle condizioni ch'egli pose In 
un primo preliminare di col offriva il modulo egli stesso, era 
che gli fosse assicuralo il privilegio esclusivo di poter con­ 
tinuare la linea da Novara fiao ad un punto qualsiasi del 
TICino •. 

to dichiarai elle qu"'8ta oondiZione oarebbe dal Governo 
stata esclusa assolutatnente ; gli feci anz.i conoscere che prima 
di ventre a trattative con lut, ne aveva iniziale altre con una 
società composta del più onorevoli e ricchi posst~nll di Vi­ 
lé1'a.no, al quali a.vevl an\lclpamm.ente fa\to una concessione 
preliminare per una linea di strada ferrata da Mortdra fino a 
Vigevano, onde quel punto di accesso atta linea del Ticino si 
doveva a].à ripaniare eome eoooesso; che d~t.Utonde il Go .. 
verno ~1 vo1eva rieervllM la f1ceRà di concederne altre, che 
finalmenle per determinare la conginnzione colle linee fini­ 
time della Lombardia si ét>ano intraprese trattative col!' Au­ 
stria,. e che io non sapeva in qual punto la conglunsione me­ 
deotma si sarebbe falla. Il signor Brassey allora di••• che 
recedeva da quesla eoudizlone, vedende cbe il Go•erno la 
reoplngeva, ma che però intendeva d'avere la facoltà di poter 
eontin11are la 1trada ferrata lino a qoel punlo dove •i fossero 
congiunte le linee auslriacbe alle nostre. 

A ciò soggiunsi elle quesla facoltà l'avrei lnlrodolla, come 
feci, nel caplto1ato di concessione, ben ìnleSo ohe il Governo 
con ciò non intenden vinoolarsi 1 che il punto di coagiun­ 
ziooe delle linee dei due Stati cadesse in loie. oituazione che 
pote.,e veramente easere opporlnna alla linea da Torino a 
Novara. • 

Acl!;iunsi ancora, che nel caso che il detto punto tli con­ 
«ionzione non fosse il più opportuno per la linea da Torino 
a Novara, allora la Società avrebbe avuto la facoltà di per· 
""'""'" I• aotlfa linea da Novar• • 'lllll'tara e da Morlara lino 
a qael punto dove fosse falla la eon1lunzione colla linea 
loia barda. 

Qaeata condizione adunqne è cartlloal&, è ona 411 quelle · 
.llelle quali il sicnor Brassey fonda la aua speeu!azlone; è una 
tqdbione ebe oft're la 1B"i41l•r pr01pelti"8 tll 11tilltA per la 
liaea, Talli q11elli çhe banno concorso e conoorreraono a 
Ptendere uionl oerla111enfe conieranno so ljl!Ollo patio della 
MoQet&i- ; e no11 odo e.me la C0111misaione, la qu&~ ti 

mette sempre in timore cl1e. Mn ti sia prosp~lliva òi Mlf· 
fieiente intereBSe che poBSa alleltare tJI opecUl•lorl 'PJ'lvati 
a sollevare il Governo dal peso di una wan parie d'•l!Ual, 
voglia togliere poi all'intrapresa una facollà che è di tanto 
riliflllO. 
Alla Commissione sembra poi pericoloso il lasciare ad una 

società l'esercizio di un tronco di strada ferrata che arri•i 
sino al confine, ma io non so veramente qual pericolo poSll 
arrivarne. 

In Belgio ci sono tronchi til slrade conce·sse alle socieU.1 e 
lo credo che le ultime linee concesse arrivino al confine ger• 
manico; e in moltissimi Sia\! lnlerll!edi della Germania cl 
sono delle società che hanno linee concesse per pa6'are da 
uno Stato all'altro. Eppure son tutti stati indipendenti che 
nelle condizioni .polìtìehe come sono amici adel!-o, polra'nno 
divenir ntmici in un auro momento. 

Non vedo quindi che questo abbia fallo difficoltà alcuna, ne 
so invero qual pericolo ci sia. 

Se parliamo del tempo di pace, certamente pericolo non 
ce ri'è ; se parliamo del tempo di gnerra i provvedlmen\i 
ecc.,.ionali sono pronti; ed è anche stab!llto nei capitolati 
cbe in lempo di guerra il Governo ha li dirllto di prendere 
per uso proprio e senirsi come gli piaccia meglio delle strade 
ferrate. • 
Ripeto ehe la concessione di continuare la strada è una 

cosa essenziale, ìmpor,aolìssìma; e non vedo altronde per4 

chè si voglia compllcare questo slslèma facendo che una so. 
cietà corra fino a Novara e poi da Novara ci sia il Governo 
che amministri un piccolo tratto fino al confine. Questo sa­ 
rebbe una complieazione superilua e gravosa per i'ammlni­ 
atrazione dello Sltlo. 
D'altronde troppo Vll\lO è il dire: non voglio che arri viale 

fino al confine! Ma a che distanza converrà fermarsi~ Novara 
ai lrova ad una certa distanza; saran \8 o 20 chilometri, ma 
in altri ca&i pnò darsi che l'ultima opportuna st11zione ,ia 
1ollanto distante di {O o \2 chilometri. lo non veno con 
qual r"llola .poBSa stabilirsi la distanza dal confine oltre la 
quale non potrà procedere la società eolla sua Impresa libe­ 
ramente. 

lo dunque prego il Senato di tener ferme le disposizioni 
del Governo, percbè senza di ciò si cangia assolutamente una 
delle circostanio easenzlati dell'impresa. lo vedo perduta la 
speranza che Il sigoor Brassey continui in quest'impresa ; 
veggo d'allronde grandemente scemalo Il credilo, l'interesse 
che anà l'impresa ste6'a, e ad un tempo cadere il e.rodilo 
delle azioni. 

Pr.u11.1., relafore. Due sono le dlsposi&ioni che si combi­ 
nano con questo emendamento: la prima che si nOj!herebhe 
a qualunque società l'esercizio delle slradc ferrale al conlìfle, 
e le racioni sono sl chiaramente esposte nella relazione che 
non credo di ripeterle. 
Veramente ha creduto l'ufficio cl1e l'eserci•io di una strada 

ehe vada sino al confine in mani di privai• socielà possa In 
alcune circostanze tornare pericoloso. L'altra è che si nie­ 
gherebbe oggi a questa socielà Il diritto, la facoltà di prolun­ 
Marsi sino al Ticino : il signor mìnlslro Jia osservato che la 
slrada sino al Ticino è imporlanli5'ima: ma non è queeta 
contiouulone che ba voluto negare l'ulfi•io; l'uffizio ha 
ialeso solo che dovesse easere esercita dal Governo. 011ni 
1trada cbe va al confine , il che , massime nelle circo - 
stanio nostre, non incontrerebbe nessun incaglio, porche 
avendo noi la strada governativa che cammina lullo luo110 il 
confine, non dovrebbe fare per esercitare quella da Novara 
a B111talora se n<>n cio che farlt per quella da Mortara a Vi11e- 
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vano; ba poi inteso di negare oggi in questa concessione il 
diritto di continuare Ja strada; il elle non implica con sè la 
negazione a questa società di formare un altro giorno la strada 
che OlfBi si nega. 

Ciò che ha creduto l'uffizio essenziale di fare in questa 
leige è di non prendersi fin d'oggi l'obbligo di fare questa 
spesa, potendo venir il caso che il Governo non v'abbta Grande 
interesse. 
Si è opposto l'uffizio a: fare la concessione fin d'ora perehè 

sarebbe assoggettarsi ad una grave spesa; glacehè oggi non 
si fa Ja strada che Jjno a Novara, parve all'uffizio che sl do­ 
vesse llmitare a questa la concessione odierna, salvo a con­ 
cedere in aUro tempo la prolungazione sino al 'l'icino, afline 
di evitare gl'inconvcnienti che potrebbero succedere, che 
cioè, ove la congiunzione non si facesse a Boffalora, si tro­ 
vasse il Go'Verno nella necessità di dover anche senza inte­ 
resse pubblico spendere danaro pubblico a fare anche questa 
strada. 

Dimodo~hè l1opposizionc chf! ha fatto l'uffizio non è alla 
massima di concedere Ja strada, ma di concederla fin d'ora, 
perchè il Governo potrebbe essere obbligato 'a spendere il 
denaro del pubblico in ìspesa non utile. 

Non conoscendo l'ulfizìo gl'impegnì col signor Brasscy, ba 
preposto il suo emen<lmento, tanto più che questa conces­ 
sione non può essere oggi che valutata poco dalla società, 
perchè di cosa eventuale cd incerta.. 

Si pensò poi che, qualora si determini il sito della con­ 
g:iunzione delle linee che già esistono con quelle lombarde 
sia a BuffaJora che in auro sito, st troverà sempre chi 
farà il tratto mancante senza sacrifiz.io del Governo, perchè 
quel tratto è rrecessartc e di scremo utile, cosi che Il Go­ 
verno potrà avere senza spesa ciò che ora si obbliga a fare 
con spesa. 
Perciò parve alla Ccmmissione che fosse un correre troppo 

velocemente l'assumersi fin d'oggi sì grave obbligazione. 
PEBN&TI, ministro delrinterno. Jo non dirò che brevi 

parole per assicurare il Senato che ove s'introducesse questo 
emendamento sare:bbe lo stessa che distruggere atfaUo tutte 
quelle combtnaalonì che si fecero dal Governo; ìmperocchè 
altre aJJe ragioni che ba detto il ministro dei lavori pubblici 
per quanto spelta al signor Brassey sog~lunaerò che dal primo __ 
momento in cui si trattò dell'argomento che ci occupa. e che 
furono dal ministro dei lavori pubblici invitali i Consigli pro­ 
vinciali e divisionali interessati a deliberare sul Joro concorso 
in quest'opera , quel Consigli banno ritenuto fermamente, 
come ritennero fermamente tuUi i primi sosctittari, che 
la strada potesse prolungarsi per Miiano, senza del che 
sicuramente non avrebbero forse molti di essi fatta alcuna 
offerta. 
I! prego il Senato di anertire che qU'este offerte sono con­ 

siderevoli, imperocchè la sola divisione di Novara offerlva un 
mUlone e mezzo in danaro, e la provincia di Vercelli un mi­ 
lione, ed è certo, a mio avviso, che queste provincie ritire. 
rebbero le falle offerte qualora la strada non avesse la pro­ 
babilità di poter continuare, g!accbè e11li è In questa congiun­ 
zione colle strade lombarde che sta la pili fondata prospettiva 
di lucro per l'impresa, 
Convien pure ritenere che la congiunzione per Buffalora è 

la meno costosa, e tanto è vero che il Comilatò eentrale pro­ 
motore della strada ferrala di cui è caoo ba pregato (a società 
Inglese d'occuparsi di calcolare la spesa che potrebbe occor­ 
rere a lal uopo, e si sa ora che la somma non sarebbe mag­ 
giore. di due~ milioni, nella qual somma il Governo non eon­ 
correre'bbe ehe per 500,000 lire, posto che la metà della spesa 

che si era esso riservata è già stata coperta per settosctlaìonl 
dal corpi morali. 
Avrebbe dunque questo emendamenlo l'effetto di pregiu­ 

dicare essenzialmente l'impresa, perchè è sicuro che esso 
distruggerebbe la concepita speranza di un prolungamento, 
la quale è di tanto Interesse per Il pubblico e pei privali. 

E qui accennerò che appena si ebbe co1Inizionc in No,·ara 
dell'tntellìgenza presa dal ministro dei lavori pubblici colla 
socielà di Vil!'evano, e che questa ioteUi1e11za fu pubblicala 
nei giornali, si elevarono realmente grandi~sioti reclami per 
parle della pro\'incia di Novara> la quale aveva già soltoscritlo 
,,er una somma vistosa, pcrcbè si ritenne che non potevasi 
avere miglior linea di oonriiun:r.ione colla Lombardia, e s'ebbe 
timore cbe si venisse a precludere la facoltà alla società 
attuale di spingere la strada sino al Ticino. 

È inutile aggiungere che il signor Brassey ne aveva già fatto 
parola col Comitato promotore con cui era d'accordo~ e che 
questi fece formale instanza al Governo pcrcbè questa con­ 
giunzione tosse fatta senz'altro contemporaneamente alla linea 
dì cui è questione. 

GHJr.10. A tulle queste ragioni parmi potersene aggiun­ 
gere un'altra, la quale deve dissipare tolti i tirnori sollevati 
dal signor t'elatorc, cioè che il Governo possa trovarsi impe· 
guato io un'opera per lui troppo rra-ve. 
Poiché amernlle il 1ignor relatore che, posta la possibililà 

d1 stabilire una comunica:r.iooe tra Novara e Buffalora, accor· 
rerebbel'o facilo1ente le società, le quali offrirebbero, senza 
verun concorso per parte del •overno, di co&truire questa 
parte di Jjnea, il Governo non avrà nessuna difficollà di sca­ 
ricarsi di quel numero d'aiìoni che potessero essergli toccate, 
cosi che la spesa per lui non solamente si troverà limitala, 
co1ne faceva osservare l'onorevole ministro delrinterno, a 
mezzo milione, ma si troverà ridoUa al nulla, e forse anche 
esso potrà realizzare un benefizio vendendo con vantau:gio 
quel nurnero t\'azioni che gli sono toccate. 

Ciò sarà tanto più vero, quanto migliore sarà la: specula. 
zione dell'unione di Novara col confine Jon,bardo. 

PLUZ&, relatore. L'ofJizio centrale non poteva conoscel'e 
le intelliaenze col signor Brassey, ed io non so capire come 
si dica che la cillà di Novara· abbia aoUoscritto a causa di 
quesla probabililà, stantechè è staio presentato all'uffi•io 
centrale uno stato dimostrativo delle azioni della strada 
ferrata da Torino per Vercelli a Novara, da éul risulla che 
le provincie, i comuni ed i corpi morali interessali1 com· 
preso Novara, avrebbero· sottoscritto senza condizione o ri­ 
serva alcuna ... 

r.1.r.1<011.i.r.1., ministro dei lavori pubblici. Sénza altre 
condizioni che quelle risultanti dalle stesse loro offerte. 
PLUll&, relalore •. , Dimodoehè è chiaro che queste azioni 

siano state sotloscrltle sul solo progetto di strada da Torino a 
Novara. 

Ch0>poi una delle speranze fosse quella della prolun11a•ione, 
aia pure,- ma non vorrei che il ministro dell'interno colle pa· 
role che ha delle pregiudicasse la questione, giacché se gli 
ab!taoll di Novara sono persuasi che quella è la migliore via 
pouiblle alla Lombardia per loro, vi sono mòlll altri i quali 
sono pe,.uasi che per lo Stato e per loro stessi ve ne banno 
allre ancora migliori; dimodochò non vorrei che questa di­ 
scussione pregludicasse la quesllone In cui non ba l'uffizio mai 
inteso menomamenle di entrare. Quando quella sarà giudi· 
cala la migliore per l'inler•"'le dello Stato, •I faccia i>ure 
quella di Bulialora, ma •Hl questa questione non deve oè 
solleVlrsi, nè pregiodicarsl. Bgli è _puramente nell'Interesse 
dello Staio che i'ufliclc ba creduto di introdurre quell'emen- 
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dameuto sia per risparmiargli oggi una spesa non utile, e 
affine anche di non pregiudicare la questione indicala, e 
lasciar libero al Governo di scegliere quella che per l'inte­ 
resse generale e per le sole viste di esso fosse giudicata la 
migliore. 

Nè vale I'argomento del senatore Giulio che dice: se quel 
tronco di via è tanlo utile, dunque il Governo potrà vendere 
le azioni che gli competono. Si potrà trovare chi faccia senza 
i.I concorso del Governo una p~cco\a tratta, ma non per ciò 
solo si potrà trovare facihnente chi voglia comprare le azioni 
di una lunga tratta, se il resto non fosse o per sè proficuo, o 
fosse mal amministrato. 

È certo che quel trailo non costerebbe al Governo quando 
lo· concedesse solo ad una società, perchè sarebbe sicuramente 
attivo, quando fosse solo, non è egualmente certo che tutta 
la strada sarà proficua, perchè solamente si è aggiunto allo 
strade già falle un !rallo da Novara a BulfaUira, o ad altro 
sito; .di modo cl\e \'arg<>mento non è, a mio credere, perfet­ 
lamenle solido ; ciò basta, non intendendo io dì pregludicare 
ponto una questione gravissima e prematura. 

Pl!BN&TI, ministro dell'Interno. Domando la parola. 
PBBa101H11TE. La parola è al ministro dell'interno. 
Pl!B1'1&.TI, ministro delflnterno. Credo di dover ripetere · 

quello che ho dello testè, che si sollevarono già dei reclami 
non solo nella provìncìa di Novara, nell'interesse di quei 
corpi morali soscrittori, e per parte di non pochi privali, ma 
aneb.e da\ Comilalo centrale residente qui, e composto di per­ 
sone le quali rappresentavano tutti gl'Interessatì, e di cui il 
solo presidente ed un membro erano novaresi. 

Dissi pure che lo stesso comilato pre11ava B. sìgucr Brassey 
del calcolo della spesa, e che e11U non solo era disposto ad 
accettare l'incarico della costruzione di questo tronco di con­ 
giunzione, ma fece perfino al Governo austriaco la proposi· 
alone d'incaricarsi egli stesso di tutta la strada dal confine, 
ossia dal ponte di Butfalora fino a Milano. 
Tutto ciò pro-va come in queste opere di costruzione di una 

strada ferrata sia cosa ben diversa l'avere in vista un pro­ 
lungamenlo di·linea, o limitarle ad un più brern tratto, e 
come sia importante dare uno sviluppo che è naturele e pre­ 
senta i risultali più !usinahieri. 

IUl!ft'BI. Domando la parola. 
Molte voci. Ai voli! ai voU t La ehiUsura ! la chiusura I 
·pa11•ml!1'TI!. Si domanda la chiusura. Vuol ella parlare 

contro la chiusura 1 
.u1•TB•. ?4on intendo parlare contro la chiusura., ma 

pure vorrei ••• 
.,.._l!NTB. La clii usura perii è staia chiesta ed lo debbo 

porla ai voti. 
lnterro110 perciò il Senato dapprima se approva l'emenda- 

mendo fatto all'articolo OOdel capitolalo di concessione. 
Chi lo approva, si levi. 
(Il Senato rigetta.) 
PL111111&., rtloltwe. Pregherei il preaidenle di porre ancora 

•! voli l'articolo t 7 1lello statuto della società anonima. 
•--l!NTI!. Lefferò l'articolo 17 dello statuto della 

•ocielà anonima cosi e;nendalo dall'ufbio centrale: 
• 1 7. Gli aiionlsti non sono obbligati che fino alla eoneor­ 

ren .. del capitale delle loro azioni, aalro, OOOO!Tend(>, l'•f· 
felltt degli articoli 8 e 61 del capitolato di conc8Sflone e dtl­ 
l'ar«co1o ' dtl capitolalo di •••"11%10111. • 
•&LllOCl&.P&., mlnislro dtl lovòrl publlllcl. Domando la 

parola. • 
PBllnDl!NTB. La parola è al signor mìnlalro dei lavori 

Pllhbticl. 

P.&.,EO.,..l.P.&.,·ministro det ìosorì pubblici. Ho domandato 
la parola per dichiarare che te non potrei aecettare q11esta 
proposta modificazione. lo credo che sia necessario di lasciare 
intatta la condiziono che gli azionisti non siano obblìgat] fuor­ 
chè fino alla concorrenza del capitale nominale delle azioni. 
L'effetto di uno degli articoli 8 e 61 si il di provvedere alla 
costruzione di un tratto della diramazione d'Ivrea che verrà 
a congiungersi colla strada principale da 'forino a Nova·ra in 
un punto fra Chivasso e Lìvornc ; l'altro è di provvedere alla 
congiunzione delle due atazionì ; stazione dello Stato a porta 
Nuova e stasione della s.trada ferrata da. 'forino a Novara in 
quel punto in cui sarà stabilito. 

Questi duo provvedimenti si faranno dalla società. Il se­ 
condo però si farà a metà &ra la società eJ il Governo che 
possiede lo scalo di porta Nuova, che ha tolti gl'intcrcssi 
che le linee convergano in quello scal_o. Ma il motlo di prov­ 
vedere non dev'essere quello di obbligare gli azionisti a sbor­ 
sare una som1na maggiore di quella per cui si sono in1pe~nali 
sottoscrivendo alle az.ioni. Lasciare agli azionisti l'incertezza 
che potranno essere obbli1ati a. fare unQ sborso 1naggi.ore 
rovina "eneralmente una società, ossia. fa che non vi sia con­ 
corso a prendere aiioni, perchè molli de~li ·acquisitori si 
limitano app11nto ai loro mezzi, e sarebbero costretti a. met­ 
tere in vendita le azioni se si domandasse loro una sposa 
maggiore. 

Non c'è punto bisogno di aumentare il valore delle azioni, 
esigendo che chi le tiene fornisca un capitale 1naggiore tli 
quello per il quale si è impegnato. Sistema generale di tutte 
le imprese di sin1il genere quello si è di fare un \rnpl'e-t.tilo, 
e di dare a questo prestito una garanzia sulla strada, e sul 
prodotto della strada medesima. 

Quando la sociclà avrà costrutta la strada1 e quando avrà 
in cOnseiuenz.a consoUJato un capitale di 1.6 milioni; quando 
avrà quel ricco prodotto che certamente la strada promette, 
non le sarà difficile tro-vare a modico interesse un imprestito 
dl qualche milione onde fare ulteriori lavorì. Ma obblìa:are 
ili azionisti a fornire un maggior capitale, lasciare incerto 
quale -&ia. U valore delle aLioni, quale "&arà la somma per r.,ui 
chi sottoscrive deve contribuire, è evidentemente un ele· 
mento che r·ende perplessa ed incerta la possibilità di avere 
concorso all'acquisto di queste azioni. E dico ch0> questo sa­ 
rebbe uo cainbiamento tale, che darebbe diritto anche a tutti 
i corpi morali che banno concorso di rilirarsi, percbè questa 
era una delle condizioni cardinali,che tutle le azioni non do­ 
vessero porlar obhliio m"lgiore di 500 lire . 

E qui osserva a proposito il mio collega il ministro dell'in­ 
\erno1 che aneh.e la Banca di Torino ha s\abilit.o nel suo 
statuto che igli azionisti non sono tenuti se non che sino a con­ 
correnza delle loro azioni. Ad o~ni modo questo è un esem­ 
pio, e gli esempi sono poi generaJi: non è possibile costituire 
una società cominciando a dire ai concorrenti : sottoscrivete 
aiiooi, e vi dirò poi quello cbe dovrete pagare ; per ora non 
vi si domanda che 500 lire, il resto lo saprete poi. 

Aggiungerò che q"i"lunque l'importo dcl lavoro compiuto 
non sia ehe di U. milioni e 800 mila lire, si sono domandale 
32 mila ••Ioni, cioè ili milioni, con che si può supplire anche 
al tronco di strada d'Ivrea, e quando anche per la conglun· 
•Ione delle due stazioni che verrà più lar<li non bastasse, 
quesl'opera si farà coll'imprestilo, e lo statuto della società 
ba am;nesso appunto la facoltà di fare degli lmprestiti. 

PL.,...&, relatore. Il signor ministro ba provato benis­ 
simo che si usa ordinariamente di limitare la quota delle 
azioni ad una somma fissa, ma io mi permetto di osservare 
cbe si nsa anche ordinariamente di limllare l'impresa ad una 
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data opeeaslone quando si vuol fissare a sounua lissa la quota 
delle azioni, ma qui sarehbbe una società la quale costituisce 
attualmente il capitale per fare un'opera, e si obbliga a farne 
due, anz.i tre altre; quella che è facoltativa non c'è nulla a 
dire, percbè se non ba i mci.ii Iaseierà di eseguirla, è in sua 
tacoltà di proseguirla o dì non farla, e non la farà che quando 
si sia assicurati i mcz7.i, ora. le altre due nperazluul, cioè i 9 
chilometri 'della slrada d'Ivrea, e la costruzione delli scali dì 
porla Palazzo e di porta Nuova sono due pesi che la società si 
è obbliaata di adempiere in corrlspetttvo dei favori che rlceve, 
sono due pesi dai quali non può declinare; perciò è sembrato 
all'uffizio che quando una società. si assume dci pesi in corri .. 
spettivo di favori debba anche provvedere in modo serio allo 
adempimento, è sembrato all'uffizio che col dire: farò dei 
presliti, aumenterò il numero dclte azioni> non fosse abba­ 
stanza assicurato l'adempimento dei doveri assunti, se fosse 
una cosa ,.facoltat.iva nessuno farebbe osservazione, ma :o.i 
lralta di dovere, e quando uno dice io adempirò a' miri do. 
veri con delle azioni nuove. ma se non si troveranno setto­ 
scrlttorl, come si farà~ e se non trovate prestiti, sarete allora 
liberati daJ peso che "i assumete ~ 
Questa è Ia dHficoltà che ba fallo senso alt'uftìz!o, tanto 

più che ''i sono dei casi nei quali si può essere obbligali a 
versare delle somme prima che la strada sia in allività e 
quesi sono i casi di sospensione di lavori e per auasti cagto­ 
nati da circostanze politiche o da guerra. se questi casi sì 
veriJìcano, dove si prenderanno i denari per farvi fronte? 

?';on ha potuto capire l'ufficio come si possa limitare le 
azioni io modo invariabile, e poi dopo dall'altra parte pren­ 
dersi dei pesi che esigeranno dci milioni per essere adempiti. 
Sicuramente sarà certo cura della società di tentare prima 
tutti .j;li altri meizi 1 cioè cercar prestiti, cercar di emetlere 
azioni per adempiere ai propri doveri. ma se mai non 
può rieseire, sarà sciolta dall'obbligo, oppure dovrà ancora. 
il Governo anticipare tutte le spese t Egli è per prevenire 
tulle queste diflicoltà che l'uffizio aveva proposto questo 
emendajaento. 
•••••DENTE. Pongo ai voti l'emendamento dell'ufficio 

centrale all'articolo 17 dello statuto della seeletà. 
(Il Sena!J> ri&elta.) 
Il s~io fallo dei quattro emendamenti maggiori proposti 

dali'uf6zio centrale dà la misura del conto che il Senato 
sarebbe per fare degli emendamenti minori, qualora la di­ 
scussione volesse rivolgersi ad esaminarli uno pér uno. 

lo consegu~nza io credo di rendermi interprete delle sue 
in.teniiooi, proponendo che si passi alla chiusura della discus­ 
sione generale1 chiusura la quale toglie l'occasione a poter 
ritornare a qualunque discussione che si riferisca sia allo 
slalulo sociale, sia al capitolato della concessione. 

(La dlseusslone generale è chiusa.) 

PBUIDl!llTIC. Sarebbe qui luo110 di passare alla discus­ 
sione e volazlonedeali arlir.oll della legge. Non so se la Camera 
vlljllia nell'ora avanzata attuale udire questa lettura, oppure 
rimandarla alla seduta di domani, anche per la ?éliioue che 
essa in una recente sua seduta ha permesso al senatorePlezza 
d'Indirizzare all'onorevole ministro delle finanze interpellanze 
1ul modo con cui la le&lle per l'imposta sui fabbricati è ese- 

gutta in qualche provincia> inlertlellanze cui il Senato ba 
dato luogo dopo la legge della ferrovia di Novara, di modo 
che domani vi sarebbe già materia sufficiente. per occupare la 
seduta 

rreven110 i signori senatori che domani al tocco vi sarà 
riunione neg:ll uffici per l'esame delle le~u~i og~i presentale 
dai nunlstri delle finanze, di graila e y.iustizla e dei lavori 
pubblici. 

BElli.&.ZIO!IE 81llli IUQBDIN.&KEftlTO DELLA COWTBI· 
8llZIOl'IB PRltDl.&LE In! 8.&BDEGN.&. 

PaE•IDE!ITE. Debbo far conoscere al Senato ebe il signor 
senatore Di Vesme ha deposl~ ani tavolo della presidenza il 
rapporto Intorno alla legge sul riordinamento della contribu­ 
,;one prediale in Sardegna. (Vedi 2' voi Docmnenli, pag SIO) 
Questo rapportò sarà dalo alle stampe. 
111tra10. Oùo con sorpresa che l'onorevole senatore Di 

Ves1ue abbia Qià depositato la reJaiione testè annuniiata. Jo 
ho l'onore di far parte dell'uffizio centrale, ho falto in seno 
del n1edesimo gravi, anzi 11ravissime osservaz.ioui i si è rima .. 
sti d'accordo che io avrei conferito col signor 1ninislro delle 
finanie, e che la materia si sarebbe tra noi ullerlormente 
discussa. 
lo ho parlato ieri col signor ministro prelodato e, finita la 

seduta, mi proponeva di pre"1jare i colleghi dell'uffizio cen­ 
trale per la discussione ulteriore : era quindi nel supposto 
che tuttavia non esistesM una deliberazione definitiva, e 
quando odo che tutto è doito, e che viene deposta la relazione, 
il Senato capirà quanto è aiusta la inia sorpresa e come debba 
sperare che mi sia conoosso almeno di fare a.lcune necessarie 
aggiunte alJ'inaspettala relazione. 

P•E•IDENTE. Le a~~iunte non si possono fare che pel' 
voto della maggioranza j rurfi1io cenlrale ha deliberalo in 
questo modo, ed eJJa potrà in uno scriUo a parte ·far valere 
le !De ragioni. 
-•10. Queste dovevano essere senlile nell'uffi•io cen· 

trale. 
•• 'l'EM-... Sè si sovviene l'onorevole prcopìnlnte, era· 

vamo slali d'acoordo che OJ!ll s'intenderebbe prima col si11nor 
ministro di . finanze, che quindi parlerebbe col relatore e che 
in se&uito si presenterebbe la relaiione. li relatore natural­ 
mente ha tenuto conto delle opinioni falle valere dal senatore 
Musio che in alcuni puriU dissentiva dal resto della Commis­ 
sione, ne ha esposte le raafoni; se in alcune parfi non le 
espose quanto lo meritavano in tulla la loro piena luce, polrà 
certamente il senatore· Musio 'in occasione della disensSione 
spiegarle maggiormen!e. 

se poi desiderasse che si leg11esse la relazione invece .. di 
semplicemente stamparla, io credo che non vi sia difficoltà, 
quanlunque d'altra parie non ti veda vantaggio, aaccbe es­ 
sendo stampala potrà esaminarla a suo •aio. 
- .. o •. Non è questo il momento che io VOIÌfia recare 

molestia al sena1o colle mie ulteriori o'sser"Vazioni. 

La seduta è levala alle ore 5 t[2. 


